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Divife in mille , ed una giornata .. 


giornata cxcir. 


G li tre Afcoitanti d’ Aboulfao- 
varis fetnbraroQO molto maravi- 
gliati j quando ad efiì egli dille,, 
che ritrovò Canzade dopo fe- 
guiti i fuoi funerali . Egli fe ne ac- 
<ori'e , e ne forrife , pol'cia continuò 
il fuo racconto nella feguente roanie- 
ta. . Subito io credetti , che quello fof- 
fe un fogno , ed i vezzi della Dama , 

1 che al Mondo^i era la più cara,, rif- • 
vegliarono * ne’ miei fencimenti lo flelTo 
timore, che prodotto averebbe uno Spe- 
tro4 Oifervò quella la mia confufione , 
nè potè trattenerli dal ridere ; Aboul- 
j fàovaris mi dille , io non ho bramato 
di vedervi per fpaventarvi ; non è que- 
lla l’ombra di Canzade , che fi prefen- 
ta agl’ occhi vollri , egli è il iuo pro- 
prio fembiante / la votlra forpréfa non- 
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4 'Novelle 
dimeno, fo^giunfe , per verità non e fea- 
za fondamento Non può mirarfi all itn- 
provilo con tranquillità una perfnna, che 
credelì morta , ma fono per diffipare 
voftro tirnore , inftruendovi , come non ho ^ 
hfcno di vivere . ' 

Nello fle(To tempo cfln mi narro ^ co- 
me aveva corrotto il Principale Sacer- 
dote della fua legge , e di qual manie- 
ra quel Bramano 1’ aveva involata alle 
fiamme , per una fomma confiberabile 
.di danaro. Egli fecretamerfte coOruir fe- 
ce un fctterraneo da altri Sacerdoti , 
che fece a parte di fua confidenza , la , 
Càtafia fu innalzata fopra quefla .Cavar- J 
na , nella quale 'io difcefi 'dopo aver ac- * 
cefo il fuoco ) il quale non confuinb i fc 
iioQ il corpo di mio marito y Soprag- 
giunta pcfcia la notte , e partiti gli Spet- 
r?rori , il Principale de’ Sacerdoti ■ egli ! 
liffTo mi cO’'duffc a quella Cafa', che io « 
prima da un Schiavo fedele aveva fatta ! 

.Oabilire. , 

Ma , o mia Ptindpe^^, le difli , chi 
mai vi cbrligcva ad ingannare il popo- , 
lo ccn falle "efiequie ? 'perche fingere , i 
che volevate fecuire il vofìro vecchio j 
Spofo ? Non vi fi sforzava già a morirp 
con efìo lui , p^tèvate riiFparmiarvi co- | 
teda finzione . No > ripigliò la Dama y 
mi 'fono rrrovsta nella neccflTira di fa- i 
re quanto ho opersrn ; ne reflarete per- I 
fuafo y quando vi dirò , che diflegoavo J 

di 
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di unire il mia al vodro dedino , di 
abiurare l’Idolatria y e di andare a Baf- 
ra , a profeflare con voi la Religione 
• di Maometto ,* Deve efier (lato lo llef- 
fo voftro Profeta , che mi hà iofpirata 
quella grande imprefa ; ma per poterla 
impunemente elTeguire fon data obbli- 
gata di appigliarmi al partito , che ho 
prefo . I miei parenti credendomi mor- 
ta , pedo fenia timore ufeire da Seren- 
dlb , ed unire il mio ai vodro.dedino . 
Quedo è dato 1’ unico motivo di un’ o- 
perazione , che vi deve aver forprefe • 
c che fenza dubbio hà relb dupido ogn’ 

I uno, giacché fi fa bene ,^che io^non a- 
1 xnavo uri vecchio Signore , che fpofato 
folaraente avevo per obbedire al Rè . 
Si è creduto , che la vanità di paffare 
per un’ Eroina , e di avere una Statua 
ne’ Pagodi , mi abbia indotta ad abbrug. 
giarmi con il corpo di mio marito y ma 
la mia ragione y e forfè P amore , che a 
voi confervo , mi ha fatto ptù fanamen- 
^ te giudicare di quedo foperiliziofo^ facri** 
fizio. 

Ma come, o mia Regina, le difil , in ■ 
favore addnnque di Aboulfaovaris avere 
impiegato queRo ingegniofo dratagemma? 
per viver meco, avete dabilito di allon- 
tanarvi da Serendib , e per colmo di 
giubilo , odo , che difpoda fiete a fegui- 
re del nodro Gran Profeta la Dottrina ! 
Oh beliiffima Ganzade in quedo momento- 
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6 Novelle 

voi mi rendete il piu felice di tutti gl' 
nomini . Nel terminar -quelle parole mi . 
prollrai alle fue ginocchia , che abbrac- 
ciai coti trarporto. Alzatevi, Afaoulfacr- - 
varis, ripiglib quella , non 'fo fe vantar 
dobbiate tanto la voftra felicità . Gan- 
zale non è più una conquida tanto pre- 
zinf.ì . Ohimè ! io non pofTedo più tut- 
te le ricchezze y che vi offerii col mio 
cuore , Ne hj» data la parte migliore aT 
Sacerdoti , li «quali mi hanno l'ervita^ » 
ed il Governatore' di Serendib mi ha 
venduta a molto caro prezzo la permiflìo- 
ne di abbruggiarmi con mio marito ^ 

A quelle efprelfnni , che mi fommi- 
niiìravano un’ occafione tanto bella dì* ^ 
dilungarmi in affettuod difcorfi , rimi- 
rai la Dama con fembiante amorofo , e 
Ic.dilfi ; quanto ingialla, fiete, o vezzo- 
fa Canzade , .fe fofpettate , che. io noi» 
nutra fentimenti egualmente puri de’ ] 

votili . Qji.ando nel Palazzo fuperbo ,-ove ' 

mi ritenevate , voi 'prdentalìe a’ miei 
occhi tutta la volita magnificenza , atte- 
fto ora il Cielo , che non ero occupata 
che in voi fola-, 

^ ' N r .. 

e I O R N A T At CXCUL 

« - y 

A Qiiedo folo non mi fermai j mi e- 
llefi' molto fopra il mio dilinteref* 
fe , e finalmente la perfuafi ,• che unicr- 
mente amavo la fua perfona Ella alle* | 
/ ra 


Digitized by Gh: 



Perfiane* 7 

ra mi fiiffe, che t miei feaiimenti erano 
tali appuntò , quali li bramava / e ciré 
non era fprovveduta, affatto di tutte le » 
fue ricchezze che le recavano ancora , 
molte gioje , con le quali poteva cofti- 
tuire una Dote , della quale averci mo- * 
tivo di efferé molto contento ; Parlò po- 
fcia de’ mali , eh’ elTa mi’aveva cagiona- 
ti, e mi dille , che K' aveva fufficiente- 
mente compenfati col fuo dolpre . Do- 
po di ciò i;-ci accordarnmo di partir da 
Bafra più prefto , che ci fofTc dato pof- ^ 
fibile ; il che fuccefle , pochi giorni do- 
po. Il Vafcello di Surat efitò prefiamea- 
te le 'fue tele , comprò altre mercan- 
zie , ed in breve fi ritrovò in ifiato di 
metterfi alla vela . 'Quando vi fu , pre- 
fi congedo dal' mio Ofpite , andai a ri- 
trovar Ganzade , la conduffi in tempo di 
notte al Porto , ove con ella m’ imbar- 
cai y e certi Schiavi fedeli , li quali por- 
tavano le fue gioie. : 

Giugnemmo a Surat , fenza foccorn- 
bere a minimo pericolo . Vi ritrovam- ^ 
rro un Baftimcnto di Bafra , che fe ne_ ' 
ritornava . Profittammo dell’ occafione 
e come fe il Ciefo avefie voluto farci • 
conofeere , che ci favoriva / arrivammo 
a Bafra piò felicemente di quello potè- 
■vamo fperare. 

. Nulla è uguale all’ allegrezza , che 
dimófirò mio Padre nel rivedermi , Do- 
po i primi abbracciamenti , gii- prelen- 

A 4 . 
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tai Caqzade’ , di cui non- ebbi bifogao 
di vantare la condizione . La Tua aria no> 
bile , e la Tua bellezza parlavano Tuffi* 
cientemenje a foo favore . Egli le fece 
nna grata accoglienza , e concepì per 
cfTa un’ amore da Padre , quando Teppe, 
tutta la foa Storia , che b gli narrai da, 
; Amante apoaffionaio , gli feci pure una 
relazione dei mio viaggio, e mi dìffe al- 
tresì , cHe ricevute aveva Iq mie gioie 
dal Capitano. ^ il quaPerafì incaricato dt 
cònfegnargliele in mio nome . 

Mio Padre-, ed io accompagnammo la. 
Dama dal Cady , il quale le fece fare 
r abiura alla prelepza di molti tcTfimo- 
B!Ì ,* pofcia le addimandò , s’ella affen- 
tiva , che io diventafTì fuo SpoTo . Quel- 
la rìfpnfe,, effer quella la Tua brami piti 
cara , c Copra vtale rifpoda il Giudice ci 
maritb . Per celebrare quello màtrimcr 
nfo mio Padre ordinò un gran banchetr- 
• to , al quale furono invitati tutt’ i no- 
Tiri parenti , ed amici , e per quindeci 
► giorni continuarono le allegrezze, nella 
coHra famiglia . 

. Quello è il dettaglio del mio primo- 
viaggio . Voi avete udito cofe poco co- 
- munì ; ma ne ho d’ avvantaggio anco- 
ra da narrarvi / Dimani vi farb una re- 
lazione del mio fecondo viaggio, e ,con- 
felTerere , che non Tono Torli accaduti a 
chi fi fia accidenti tanto fingolari come 
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I! Gran Viaggiatore Aboulfaovaris ces- 
sb di f>3r(are*, non folaraente per>ripi. 
gliar fiato y quanto per timore di rtan- 
care l’ attenzione de’ fiwi Udito/i . La 
Cara vana in tanto profeguiva il fuo 
viaggio , e .fece^ in quel giorno un ca* 
mino piìi lungo dell’ ordinario . Si fer- 
mò 'quella a’ piè di un Monte in un luo- 
go commodo per aceamparvifi . Si fpié- 
garono i Padiglioni ; fi prefe rinfrefco , “ • 

fi riposò, ed il giorno ùguente fi ripigliò 
il cammino . 

Se il Rè di Damafco , Atalmulc , e 
Seyfel-Mulouk defideravanp, che Abool- 
fao\^aris continuafie delle/ fue avventure il 
racconto y egli non ne aveva minor hra% 
ma di loro ; Sicché, ripigliando ii filo, 
della fua Storia la continuò ne’ termini 
feguenti . 


% 
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L‘ F. S I N G O L A R I 

AVVENTURE. 

D’Aboulfaovaris fopranominato, 
il Gran Viaggiatore. 

II. VIAGGIO. 

• I 

I O pofTedevo* addunqoe Canzade ; 'am-^ 

‘ bi r und'-ilell’ altro innamorati gu- 
ftavimo le dolcezze di una perfet- 
ta unione . Nulla imploravimo dal Cie- 
lo ,^fe non la fola- grazia di veder du- 
rare per lungo tempo la felicità», che- 
goder ci faceva . Ma ohimè ! quanto di 
gran lunga s’ ingannano gE uomini , ‘im- 
maginandoli , quando menano una vita 
felice , che la loro felicità effer debba . j 
di lunga durata . Tutt^ i noftri giorni 
fono talmente frammifchiati di beni , e di 
mali , cHe nello fteffo Ulante , cui go- 
diamo il maggiore , piacere , non fa per lo , ' 
più che precedere il momento, in cui ci 
foprofta la maggior pena , 

Dopo pochi mefi del mio Matrimonio 
morì mio Padre . Divifi le Tue facoltà 
eoa un fratello, che avevo. Quello fra- 
tello nominato Hour voik avvantaggiar 
•" ^ le 
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le fue ricchezze nel comniercio . Conn-. 
prò egli una Nave , e la, caricò, di' mer- 
canzie per andare ad efuarle ne’ Regni 
di Malabar , e v’impiegò quanto gli era 
toccato di fua. porzione. In iorama par- 
tì egli , ma non ebbe un luccelfo feli- 
ce . Naufragò vicino ai Ormus , nè po- 
tè falvare , Te non la fua fola perfona . 
Lo viddi ritornare quali , che nudo in' 
ono (iato il pi5 deplorabile , che con- 
-cepir fi pofTa ; ne ebbi pietà ; lo accolli 
in- mia cafa , Io providi di capitale , c 
gli fomminirtrai con che^ potelìc. ricom- 
prare nuove mercanzie.; non ritornò pii 
ricco della prima volta ; in vece di ri- 
parare la fua perdita fece di nuovo naufrag- 
gio , ed involondo per la feconda volta 
la fua vita a’ furori dell, onde , venne a 
parteeiparmi in~B.i1/a la nuova difgrazia, 
eh'* efperimentata aveva . 

' G I O R N A t'a CXCIV. 

% 

F UI penetrato dalla fua difgrazia , e 
nulla persConfoiarlo rifparmiai mio 
fratello , gli diflì , voi già non ignora- 
te , che i noftri infortuni! egualmente , 
che le-noftre profperità fono ferir te. sii 
la tavola della predellinazione,.' Che può 
mai . giovarvi 1’ affliggervi ? dovete piò 
torto- ringraziare il Cielo di avervi pre- 
fervata .la vita Abbandonate affatto il 
i A ó , , com- 
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'comiTierao ,-e vìvete meco tranquillamen- 
le ; nulla vi mancherà . 

Abbracciò egl’il partito, che gli pro- 
pofi . Si fermò in mia cafa e ritrovati-' 
do a poco , a poco qualche piacere nelP' 
ozio , palTava allegramente i fuoi gior- 
ni a paifeggiare , e a divertirli co’ fuoé- 
amici . Dal mio canto non ero occupa- 
to , fe non nella premura d''incontrare' 
il genio di Canzade , e di fommìniftrar- 
le ogni trattenimento . Io ho Tempre a- 
«iato di fpendere con generofità , e fic— 
come ia mia rendita ancorché nfolto con*- 
fìderabile non- era (ufficiente per tratte- 
nerci nella maniera con cui vivevimo , 
così mi accotfi dopo qualche anno , che- 
il oAo patrimonio era!) molto diminuko». 
Il timore dr cadere* nella neceffi{à , mi 
fece penfare » prevenirla- . Riffolfi di n- 
nirmi in compagnia di un ricco mercan- 
te, e di andare a trafficare nel Regno di 
Golconda . 

Non accon Tenti Tenza pena- mia mo- 
glie , che io intraprendelTi un viaggio tan- 
to lungo ; fi arreTe nondimeno alle mie 
ragioni con Tperanza ^ che io loffi per 
ritornare a fìafra carico di ricchez'ze^ 
e che poTcia doveffi paflFare vicino a lei 
il rimanente de’ miei giorni , Tenza in- 
quietudine . Entrai addunque nella com- 
pagnia dì un Mercante , la di cui pro- 
bità mi era molto ben nota. Compram- 
mo merciozte per venderle a 

Sa- 
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Sorat , facendo conto, che eolil ne pren- 
deremmo altre per farne permuta a Gol'-- 
tonda . Gionto i che fu il giorno di mia 
partenza m’ involai dalle lagrime di Can- 
zade , e dilTi ad Hour abbracciandolo- : 
mìo fratello addio j Jafcio a rol tuttS’ 
la cura di mia’ cafa , e 1*^ amminirtra- 
zione* delle mie rendite . Abbiate a cua-- 
re il mio onore , e ferviti con pru- 
denza di quanto mi retta di facoltà • 
Sopra^ di ogn’ altra cofa vi raccoman-^ 
do' r invigilare alla coftodia di mia^ 
Moglie , rton dico- già fopra le fue o- 
perazioni , avendo io troppo ficari ar- 
gomenti delia Tua virtù ^ per non dif-; 
fidarne , ma fopra i pefllcni diffegni , 
che qualche nemico del mio ripofo nu- 
trir potrebbe fopra di effia • In una 
parola operate in, modo , che al mio 
ritorno ritrovi quefto preziofo depofi- 
ro tale quale in qocfto momento ve lo 
confido • 

Hour a quefto difcorfo mi vaij^tò la 
foa delicatezza fopra 1’ onore , e proipi- 
fe. (h rendermi buon conto della commif-’ 
(ione , di cui l’ avevo incaricato , fog- 
giungendo , che il fangue , che ambi ci 
univa gli faceva rimirare come fuo pro- 
prio affare ,, T incombenza , che gli 
davo . Sù 'h fiducia* di quetta prometta 
partii con lo fpirito^ tranquillo , e mi 
unii al mìo compagno . Facemmo vela , 
e giugqeimito 4 Surat eoa an vento fa- 
vore- 
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vorevole , che mai ci. abbandonò .-Co" 
]à vendemmo le noftre rtKrcanzie , e ne 
comprammo altre , delle quali giudicam* 
mo poter noi incontrare buon’ efito a 
Golconda ^ pofcia ci rimettemmo in 
mare. > - 

Paflfo fotto filenzio le calme, e le bar- 
rafche , che-'c’ impedirono ^dì giungere 
tanto prefto , come lo fperavamo net 
Regno di Golconda / noi finalmente vi 
abbordammo , e ricavammo un grandi f' 
fimo profitto* delle nortre ‘ mercanzie , 
Avendo il mio compagno una cogni- 
zione perfettHfima di gioje , e ritrovan- 
doci noi nel Regno del IVfoodo ove 
vi erano i più beili diamanti , ne com- 
prammo con la miglior parte dehnoftro 
denaro , ficuri di rivenderli a Bagdad 
quattro- volte più di- ^quello ci cofiava- 
no » Soddisfatti del guadagno , che di 
già avevamo fatto fopra le nofire mer- 
canzie , e -di quello , che di riportar 
fperavamo ancora fopra le nofire gioie j 
non fi fermammo lungo tempo in Gol- 
conda , ma in breve partimmo per.ritor- 
nare a Bafra » * 

V G f O R N A T À CXCV. 

I L nofiro Vefcello fe ne andava a pie? 
ne vele , e ci lufingavimo , come fan- 
f no tutti li paffàggieri*,- di. giungere feli- 
cemente -aL petto al quale» cadevano 

ie 
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le n©fìre brame, ma in una -notte fi al- 
zi) una burafca- tanta furiofa , che non 
oliante tutta Fatte del Pilota , e la- fa- 
tica de’ maiioari , fummo obbligati, di- 
abbandonarci alla tempefia , la • di cui 
violenza ci porte) confiderabilmente fua- 
rì del nofiro camino'. Finalmente dopa 
effer fiato- il nofiro r Vafceilo per molti, 
giorni' lo fcherzo dell’ onde , e de’ venti' 
andò a romperft in .una rupe , che fiava 
sii* la' punta di un’ Ifola deferta * Tutte 
le perfone dell’ equipaggio fi-annegaro- 
no^a rifierva di me , e del mio compa- 
gno . Si gettammo prefiamente nello 
Schiffo , e con quello mezio c’ involam- 
mo’ al furore .dell’ onde • Ma ohimè ! 
iHi • pericolo'- egualmente terribile della 
tempefia -, che perduti ci aveva , ci 
fpettava . Di già toccavamo la fponda , 
e-ftavamo -per metter pié a terra, quan», 
do un Cocòdrillo di una fmifurata .gran- 
dezza venne a ndf, quel fpàventofo ani- 
mile fermandofi fopra le. fue branche 
davanti 1 batté cotivla ;fua coda con tane’ 
impeto lo Schiffo , che quello fi ruppe ia 
mille pezzi v io , ed M mio compagno 
non eravamo per anco sbarcati , cademr 
mo fobico nell’acqua . Nelìp fielTo tem- 
po il mofiro aprendo da gola per ingo-; 
jarci-, afferrò ^ fu biro il mio compagno , 
ma nel mentr« ch’ egli fiava occupato ' 
a'> divorarlo i- acquUlai. la tiva , ed al- 
iontanandoml dal 'Cooodiillo . con.^una. 
*c: ‘ fol- 
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follecità fuga, m’internai nell’ Ifofa . 

Giunfi al margine di un Fomc , la cR 
cui acqua era egiialmenre bianca del lat- 
te . lo ne bevetti , e la ritrovai di un- 
gudo eccellente . Credetti di bevere di 
nn efquifitiflTimo Sorbetto y raccolfi po- 
fcia certe erbe , eh’ erano all’ 'intorno- 
dei Fonte . Ne mangiai , e mi parser» 
più delicate d' ogni più eccellente vi- 
vanda . Ammirai kt fecondità , e la va- 
rietà della natura , la qoale fi compia- 
ce a produrre tante cole differenti * e 
tutto ruinaco com’ erex ringraaiai il Cie- 
lo di avermi ' almeno fatto giungere ad 
nn’ifola j oue non potevo morire nè di 
fame, di letc . Tattivdta non ero 
lenza inqnietudihe , confiderapdo gl’ ani- 
mali felvaggi , ed il timore di divenirne, 
io la preda , il che m’ impedì di prende- 
dere un poco di ' rip^i^n , ancorché ne 
foffi in grande bifogner. 

Camminai verfo un 'bofeo , li di cui 
alberi erano^tutti d’ aloes , o di beffo *.• 
Vi entrai , e dopo aver camminati tre- 
cento pafft in circa , mi ritrovai vicinò 
ad una prataria coperr di mille forti di 
fiori , che profumavano l’ aria di gra- 
ti odori , Nel mezzo di quefta^ prataria 
fi vedeva un’ albero alto almeno cento 
palmi, e li di cui rami diffefi', e le. fo- 
glie denfe formavano molta ombra A 
pié - di quello fotto un padiglione di 
brocaco travi ao. letto per dormire £> 

pra 
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pra il quale vedevalj un' uomo , che ad- 
dormenuto fembrava . La faa mano de- 
flra era appoggiata fopra di una Cadet- 
ta, d^oro , ed un gran Dragone coricato 
ad e(To lui vicino teneva nella Tua go* 
Ja un groppetto di balfamo^ che di quan- 
do in quando glielo approlBmava fotto le 
narici . 

A quello fpettacoló rellai foprafatto 
dal timore » Ohimè ! dilTi fra me {lelfo , 
dì. nulla mi Ter v irà di eterni i involato 
dal Cocodrillo , quello Dragone vierre a 
precipitar fopra di me per divorarmi ; 
invece di intraprendere ad accoHarmt 
al Padiglione , cori! a nalcbndermi ia 
certi cefpugli , ove mi poi? ad olTervare 
Tuomo , ed il raollro . Dopo di averli ^ 
per qualche tempo confìderati , viddi ali* 
improvi lo ufcire dalla tenda il Dragóne^ 
il quale s' inaltó nell'aria cor un rapido 
volo, e difparve in un momento da miei 
occhi. 

La lontananza dell’animale mi raffi- 
curò • e fentendoror urrà viva curiolità 
di Capere , qual uomo elfer poteva quel- 
lo, che avevo oflervato fopra il letto , 
m’inoltrai nella prataria con molta e- 
mozione , ed entrai fotto la tenda . Il 
perfonaggio che veder volevo era aa 
vecchio , che pareva in età di cento ven- 
ti anni , e che fembrava ancor vivo , 
ancorché da molti ^fecoli egli in quedo 
luogo guiklTe il fanello ripofo della 



^ i5 Vovelle 

V morte. Mi fermai oer qualche tempo acf 
attentamente cnnfiderarlo : pigliai pofeia 
> la Callerta d’ora , l'opra la quale flava 

, epppoggiata la fna mano , ed avendola^ 

’ ' aperta, ne Tevai certe vecchie tavolette,, 
fopra cui (lavano fcritte le parofe feguen- 
ti . Afef figliuolo di Barkìa i e graa Vi- 
Jìr di Salomone è il vecchio , il quale fot-' 
to quello Padiglione ripofa , Qiiejio mini- 
Jìro fcorgtndofi tidotto all' ultimo termine- 
,t. <li faa vita fdelfe queffi 1 fola deferta , 

’ per lafciarvi la fua fpogUa mortale . Ad- 

drii^zò egli quejìa. tenda nel mezzo di que- 
Jìa prataria ^ e fi coricò [opra queflo lettOy 
ove dopo aver fcrittq quefle parole ^ che irr 
quefla Caffetta rinchiufe , fe ne movi . Sap- 
piano^ perciò quelli y che in que fi' 1 fola ver- 
ranno y che giammai rivederanno la lorty 
famiglia y e il lor paefe ^e che qui ben pre- 
dio periranno , fe non fi /intono il corag- 
gio di azardarfi ospite fpaventofi perholu 
Se nulla è capace d intimorirli y che s' irti 
eaminino dalla parte dell' Occidente giun- 
geranno a' piè di un Monte , ove ritrova- 
ranno un apertura , Cor aggio f amente 'è [pi 
vi entrino , e camminino- fenza fermarfi 
jfìn tanto , che giunti pano ad una prata- 
ria y della cui bellezza refi aranno foprafattr 
di meraviglia . Con quefio fola met^o po- 
tranno arrivare alla meta de' loro voti ^ 
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* " 

giornata cxcyr. ' 

. ' -* ■ 

D Opo aver lette quelle parole , ba- 
dar con tutto rifpetto le efpreflfioni 
d’ Afef ; pafcia piegai a terra le ginoc- 
chia^, ed alzando gn occhi al. Cielo : O 
Signore , efclamar abbiate voi di me‘ 
Pierà , nè permettete , che io perifca in' 
quelli luoghi fanelli , giacché mi aprite 
una porta per ulcirne . Gran Profeta de 
Musulmani , voi , che fenza dubbio mol- 
ta parte avere alla nuova grazia , che 
dall' Altiflìmo ricevo , continuate a pro- 
teggermi , Mediante il vollro foccorfo mi 
fono liberato da i Pozzi , ne’quali il per'- 
fìdo Hyzoum lafdatò mi aveva , non «i 
abbandonate nel pericolo , che fono ptr 
incontrare r ^ ’ 

- Allora fenza perdita di tempo mMn- 
caminai verJb 1’ Occidente , ed in breve 
giunfl a piè del Monte , dove veramen- i 
te oflervai una larga apertura, la di cui 
fpaventofa ofcurità non invitava ad en- 
trarvi, ma io troppo mi affidavo a i do- 
cumenti di Afef per non temer di nul- 
la ; vi entrai fenza efitanza , e cammi- 
nai con (ìcurezza . Sebbene a tentone, ef- 
fendo circondato da molte denfé tenebre. 
Sentivo • che il terreno andava abbaf- 
fandolì , ed innoltrandomi Tempre fen- 
za rìpofarmi , ebbi motivo da giudicare 
dopo quindici , o venti ore di camml 

no- 

\ 
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no, c!ié bifognava certamente che io d?- 
fceodeffi a ritrovare i Gemii ddia terra. 
Finalmente la notte che molto m’ imbar- 
razzava fi dilfipb, e rimirai di nuovo la- 
chiarezza del giorno , che credevo aver 
per fempre perduta . Si prefentò all’ im- 
proviCb a’ miei occhi nna pratarìa femu 
nata di mille forti- di fiori , che non ave- 
vo per ancht vedmi , ei alberi carichi dì 
frutti bellilfimi . Mi avvicinai ad uno di 
que’ alberi', e mangiai de frutti , pofcia 
mi coricai sb- l’erba per prendervi qual-' 
«he ripolb , e vi dormii di un fonn» 
profondo , Quando mi rifvegliai , viddt 
con ftupore -all’intorno di me dodici , a 
quindici Genit neri . e fecchi , li quali 
avevano occhi fcintillauti , Ofiervai- , che- 
ali’ appetto raffomìgliavano a gl’ uomini, 
ma chi di loro portava nel mezzo dei 
fronte un lungo corno, ed avevano code 
da cane , altri avevano fegni lira vaganti^ 
che non so efprimere . 

Figliuolo d’Adamo , mi diffe uno dt 
loro , per qual forte ti ritrovi tù fra r 
Geni! della terra ,^Ad eflì loro narra f 
miei avvenimémi ; un’ altro pofcia mi 
dille : Vieni à foggiornare con noi , ed 
accurati, che non ti faremo male alcu- 
no . Quando per qualche anno ci averai 
ferviti , in ricooofcimeoto ti trafporia- 
remo nel luogo del mondo ove gradirai' 
andare . Non ebbi appena rifpofio , che 
accettavo l’ offerta ; che mi dlffero?* om- 
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irnmente hai fatto di a^rr«nderti di buo- 
na voglia , perchè anche a tuo difpetto 
ti averemmo condotto in noftra compa-^ 
^nia Nel così dire mi prefera -, e m’ 
•innalzarono tielFaria.. Mi fecero pafTare 
al dilìcpra tii molti monti ,'e attraver- 
sare molti mari prima di giungere alle 
loro abitazioni • Confilkvano quelle ih' - 
ima infinità di Caverne , ogn’ una delle 
-^.quali fsrv’iva ad un Genio- Certi aveva- 
no i| lor foggiorno in vuoiti fonti, altri 
ne’ preciprzii . 

Stetti un anno intiero con que’ Geniì 
nudrendomi di, erbe . In quante sd- cffi 
confifteva il loro ordinario nu-drimento 
di olia, di cui gl’ uomini mangiata ave- 
vano la carne . Quella er.^ per effi loro 
una . efquifita vivanda , e mi ricordo , 
che qualche volta rodendo delle offa , fi 
rampognavano Sopra 1’ eccellenza dell’a- 
limento . Tacciavano pure gV uomini di 
cattivo gullo , di' amar , meglio hi carne, . 
delle ofla . Perchè non mancafie la pro- 
vifione vi erano de' Genii li quali nuli’, 
altra occnpazione avevano,, che la pre. 
lìHira di andarne a rintracciare . Quefti 
Genii ne portavano .in abbondanza da . 
tutti i luoghi del mondo , *e panicolar-* 
mente delle olfa di Cavalli di Tartaria, 
de’tjuali dfi erano molto avidi . 

I.a peffima ciera che io facevo con 
qae' rraledeiri Genri J c Ja necefTuà’di 
elkre loro Schiavo non formavano la mia 

mag- 


ta- 
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maggior perva ;>ciò. che trafiggeva il mio 
Ipirito del dolor più vivo era il difprei- 
^ 70 , che elfi facevano .deir Alcorano , e 
di Maometto . Mi proibivano la pre,- 
ghiera , la lavanda ,vcd il Te.cbir (.^). 
Qualunque folle il difpiacere il pre- 
giudizio che fiato, mi farebbe a difubbe- 
dirli , non lafciavo con tutto ciò dì co- 
gliere a tempo la > congiuntura di fare 
•fpefio di nafcofio ciò che mi proibiva- 
no . Un giorno che .mi^ritrovavo folo 
nella Caverna in cui fervivo , feci rAblu- 
zione ; e nel mentre che recitavo certe 
Sentenze del Gran Profeta , udii echeg- 
giar l’aria di grida di giubilo, e di can- 
ti in lode deli’ Altilfirr.q .. Stupefatto di 
tal novità , ufeii fubito dalla Caverna , 
per intendere la cagione di una sì gran- 
de mutazione Viddi Genii vefiiti di 
bianco ^ e portavano capocci di religiofi 
Soffi . Sembravano grandi , e ben nutri- 
ti , e tanto belli , quanto brutti erano gP 
altri ! Quelli due forti di Geni! avevano 
la_ vittoria , la xelebravano co’ loro canti, 
e ne ringraziavano il ..Cielo • Tenevano 
elfi una'parte de loro nemici incatenati, 
ed avevano pofto il rimanente in fuga. 
Non potei ‘contenermi a quello Ipetta- 
colo , ed unendo la mia voce a quelle de ' 

. . vit« 

(a) T (ch'ir y fi è Quando fi dice che Id^ 
dio è Jopra tutte le cofe %/dllahoh^Acbur • 
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vincitori forza : Non 

vi è altro Dio fe non Dio, e Maomet- 
to è il fùo Profeta • , ^ 

Una truppa de’Genii vittoriofì uden- 
domi parlare in tal guifa mi circondò ! ‘ 
‘Chi' fei tù , uno mi diffe , e chi può 
averti infegnatc limili parole ? Noi noti' 
fapevamo , che in quefto luogo vi foflfe 
un Musulmano. Donde fei, e come hai , 
pòtufo ' qui -venire ? io appagai la loro 
curiofità , mi' condufTero polcia al'Ge- 
nio , che e(Ti confiderà vano come loro 
Rè. Egli mi fece le fteffe interrogazio- 
ni , e nella fieffa maniera vi rifpofi . Mi- 
ricercò di qual Religione fo/Ti , e non 
gl’ ebbi appena rifpofio che ero Maomet- 
tano , che efclamÒJ Felice quello che è 
del popolo di Maometto ; pofcia mi ri- 
cercò il iTiio nome e quando detto gli 
ebbi , Aboulfagvaris , egli ripigliò , fon 
molto contento , che fiate flato liberato 
dalle mani de’Genii Infedeli. Que’mife- 
rabili un giorno vi aVerèbb^ro levata la 
vita , Potete ora mai abbandonarvi all* 
allegrezza / giacché fiere con Genii , li 
quali profeffano egualmente che voi il , 
JVl a ometti fimo . 

GIORNATA CXCVir. 

Q Uel Re prefe infenfibilmente mol- 
to amore per me , e parendogli 
■ io confumato pella cognizione 

della 
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maggior pena *,'ciò che traffiggeva il mio 
Ipirito del dolor più vivo, era il difprea- 
^ 20 , che ein facevano dell’ Alcorano , e 
di Maoaietto . Mi proibivano la pre- 
ghiera , la lavanda , t ed il Te.cbir (.^). 
Qualunque folle il difpiacere , e il pre- 
giudizio che ftaro,mi farebbe a dirubbe- 
dirli , non lalciavo con tutto ciò di co- 
-gliere a tempo la > congiuntura di' fare 
•IpelTo di nafcofto ciò che mi pjoibiva- 
no . Un' giorno , che ^mi -ritrovavo folo 
nella Caverna in cui fervivo , feci l’Ablu- 
zione / e nel mentre eh;: recitavo certe 
Sentenze del Gran Profeta , udii echeg- . 
giar l’aria di grida di giubilo, e di can- 
ti in lode dell’ Altillìrr.o Stupefatto di 
tal novità , ufeii fubito dalla Caverna , x 
per intendere la sragione di una sì gran- 
de mutazione . Viddi Genii veftiii di 
bianco ^ e portavano capocci di religioll 
Soffi . Sembravano grandi , e ben nutri- 
ti , e tanto belli , quanto brutti erano gl’ 
altri ! Quelli due forti di Genii avevano 
la vittoria , la xelebravano co’loro canti, 
e ne ringraziavano il Cielo • Tenevano 
effi una parte de loro nemici incatenati, 
ed avevano pofto il rimanente in fuga. 
Non potei ‘contenermi a queflo Ipetta- 
colo , ed unendo la mia voce a quelle de - 

vin- 

(a) Techfr ^ fi è Quando ft dice che Id- 
dìo è Jopra tutte le cofe t/dllahok-Acbar • 
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vincitori di tutta forza : Non 

vi è altro Dio fe non Dio, e Maomet- 
to è il fùo Profeta . 

Una truppa deVGenii vittoriofì odeft- 
domi parlare in tal guifa mi circondò ! ‘ 
'Chi' fei tù , uno mi difTe , e chi può 
averti infeghatc limili parole ? Noi non 
fapevaino , che In quello luogo vi fofTe 
un Musulmano. Donde fei, e come hai 
pòtufo' qui venire ? io appagai la loro 
curiofità , mi' conduflero poicia al' Ge- 
nio , che elTi confideravano come loro 
Kè. Egli mi fece le fteffe interrogazio- 
ni , e nella fìelTa maniera vi ri Ipofi . Mi' 
ricercò di qual Religione folTi , e non 
gP ebbi appena rifpofio che ero Maomet- 
tano , che efclamòj Felice quello che ò 
del popolo di Maometto ; pofcia mi ri- 
cercò il mio nome e quando detto gli 
ebbi , Aboulfagvaris egli ripigliò , fon 
molto .contento , che fiate fiato liberato 
dalle mani de’Genii infedeli. Que’mife- 
rabili un giorno vi àverebb^ro levata la 
vita , Potete ora mai abbandonarvi all* 
allegrezza / giacché liete con Genii , li 
quali profelTano egualmente che voi il , 
Maomeitifmo . 

G I O R N A T A CXCVir. 

Q Uel Re prefe infenfibilmente mol- 
to amore per me , e parendogli 
io confumato sella cognizione 

dell* 
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delle cofe tanto proibite quanto ’ 

fneffe nella Religione MuiTulmana , mi 
flabilì fpo Imam . Sicché io gridavo ^ 
JEzan (a) nell’ Ore della Preghiera , 
dicevo il Salaovant , (^) e pronuncia- 
•• vo il Tecbir , Quando io digiunavo. , . . 
li Genii digippavano efll ancora . Leg- . 
gevo , e ad elTi loro fpiegavq giornaj- 
*mente l’Alcorano co’ fuoi Cementi . Ac- 
quiftai la loro ftima,, e finalmente 'di- 
venni confiderabile fra elfi di modo che ■ 
nulla intraprendevano fenza avermi pri-^ • 
ma coniultato, e rifpettavano i miei fu- 
tovas (c) . , 

SuccefTe , che una notte fognai , di ri- 
trovarmi- a Medina nel Raouza che 
vedevo, entrar Canzade in quello Sacro 
Giardino , che ella aveva un' moribondo 
fembiaote , e che eflendofi avvicinata al' 
Sepolcro di Maometto , addrizzava il fe- 
quente difeorfo al Profetai ,0’ Maomet- 
to, sai -quale ho facrificati gl’idoli , che 
adoravo, abbiate pietà d' una Donna, la 
qual’ adempifee coti tutta efattezza grob- 

. bli. 

(a) Ezan , cioè chlfimarc alla preghte- 

ta, ^ . 

(b) Salaovant > , à dire Iddio bene- 
dica Maometto , , ^ , 

(c) Futovas^ decifionl , e Decreti de i 

Muftì , . s ^ 

{à) Si chiama Tlaouza'ÌJ.-<G‘un-dÌKO in, 
cui Maometto è fiato Jepolio a ^Meair.a ^ 
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bii^hi, della volerà Setta . Rendetele il 
foo caro marito , di cui eflTa non pub 
Iwigamente foffrire la lontananza. Fate 
che egli (e ne ritorna a Bafra a diffen- 
dcre un cuore, che gli ho donato ,6 che 
iw Rivale vuol rapire « 

Mi rifvegliai a quelle parole . Una 
confufione che non sò efprimere opprefle 
i miei fpiriti ^ e «oncepii da quel fogno 
un infelice prefaggio . Mi hgurai mia 
moglie angulUara da qualche attentato 
formato contro il mio onore , e quella 
crudele imaginazione , dalla quale non 
poteva dillraerfi il mio fpirito , mi ca> 
gionb una melancolia profonda . Accor» 
tofene fubito il Re de Genii mi dille : 
O’ Imam. , che avete f una mortale tri- 
flezza fi vede da qualche giorno dipinti 
oe’ voftri occhi 4 fenza dubbio vi ratwi- 
fiate di qui ritrovarvi . Gran Re , gli 
rifpofi, dopo tutte le grazie che compar- 
tite mi avete oltre gl’ argomenti di -ftima, 
•d affetto , che dai Genii Muffulmani ho 
ricevute -, non potrei fenza ingratitudine 
micrir la brama di abbandonarvi , ma 
con devo altresì tenervi. nafcoHo , che 
ho altro motivo , il quale (D’impedifce 
di viver contento Gli narrai allora il 
mio fogno , e gli confefTai , che quello 
fedo caggionava la mia afflìzzione . 

. lo vi profeflo il mio gradimento per 
la confidenza che mi fate , ripigliò il 
^ J^ovPer-Tom,f, B 
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giacctiè av«te una moglie , che ama- 
te ^ alla quale peniate, e che bramate, ti* 
cflerle vicino . -Quanta .ftrada , foggiunfe^ 
credete voi, vi fia da ;qui aBafra? Sap-" 
piate <che vi vogliono fettaata anni per 
arrivarvi ,- ma rAltUTuno Iddio ci ha refi 
vicini i pib lontani paefi ; perciò non o- 
(Vante la lontananza de luoghi , vi fart> 
portare da nn Genio ffclla Città ^ in cui 
nato fiete , ed in brie.ve vedere.te realmen- 
te quella Caiuade , che veduta avete 
fogno . Nel dir ciò ini prefe per la mano^ 
e mi conduce {opra la fponcia di un ma- 
re roflb , donde accennandomi un’lfola 
Vedete voi quell’ Ifola ove s’inalza una 
Torre, la di coi cima tocca le nuvole j* 
Si, o Sire., gli rifpofi . Or bene ripigliò 
egli , quella Torre che fembra fimile ad- 
una Fortezza è concava , e ferve di 
prigione a i Genii infedeli i quali ca- 
dono nelle mie mani, ed a gl’ altri Ge- 
nii , che fi oppongono a’ miei voleri , A 
quelle parole egli mi alzò da terra , .e 
mi trafportò con elio lui jielJ’ Ifiola • Ci* 
accollammo alla Torre , e ad una porta* 
di ferro , che era ferrata • Comandò e. 
gli che fi aprrlTe ^ .e -nello -delio mo- 
mento-fu obbedito,. Entrammo nella 
Torre , ove viddi una infinità di Genii 
carichi di -catene ; frà quali riconob- 
bi quelli , de quali io ero (lato fchia. 
vo . , ■ 
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Era vi fra gl’ altri un Afrito (tf) di 
eoa fmirurata grandezza , e di una orren- 
da bruttezza ; non era egli incatenato co- 
me gli altri , con groffi anelli di ferro 
:(lava attaccato alla Torre di una manie- 
ra , che gli levava Ja libertà di fare i! 
tninitno moto- 11 Re voltandofi a quello, 
gli *diffe: O miferabile fai quanto più m* 
ìli obligato ? O gran- Re , rifpofe i’Afri- 
to , To non ignoro i miei dovari ; Ho. 
'ben mille volte meritati i più crudeli tor- 
menti , e voi avete avuta la bontà di per-, 
'^narmi - 'Oh bene , ripigliò il Re , m 
prefentemente ancora mi vedi nella di- 
fpofizione di -concederti la libertà . Sire , 
■diffe r Afrito , queflo tratto di generofi- 
tà non è in voi nuovo/ voi fpe(Tomia- 
vete donata la libertà ^ te la concedo di 
nuovo. , replicò il Re , ma con patto , 
-elle tn primieramente debba efier Segua- 
ce della Setta di Maometto , e portarai 
.^ueflo Musulmano a iBafra- Voglio pu- 
re che in poco tempo faccia quello ca- 
mino . Lo porterò io tre ore , diffe il 
Genio , e prometto ^ii efeguire in tut- 
to , e. per tutto gl’ ordini di Voftra 
MaeHà - 11 Re allora iì voltò a me, e 
mi diffe Sappi -o Giovine che quello 
Afrito è un pefTimo , un furbo, un tra- 
ditore, un icelerato . Non ho animo di 

'B. z affi- 

(a) Afrito, Gonio inftdelè^ ontnMuf* 
hnono. 
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affidarmi alle fue promeffe . Temo, cfife \ 

egli vi burla , e credo , che farà bi- i 

ne di cautelarvi contro di effo lui . j 

Voglio , continui egli , infegnarvi un* 
Orazione . Recitar la doverete per tut- | 

to il tempo che ve ne darete Copra It | 

fchiena dell' Afrito , ed afficuratevi , | 

che non potrà inferirvi male alcuno . | 

Nello deffo tempo mi infegnò T Ora* i 

tiene. ' , . .1 « ' 

Imparata che l’ ebhi a memoria ^ il Ro 
feioglìer fece 1 ’ Afrito , ed egli deflo mi 
pofe -Copra la Cua Cchiena , dopo avermi 
bendati gl’ occhi , acciò , diceva egli , 

•he non mi divertirti nel mirar per carni- 
> no cofe , che potrebbero» intimorirmi •• 
Aboulfaovaris , egli poCcia mi diffe , da \ 
voi efiggo' una cofa per il piacer che vi- 
faccio . Quando abbracciata averet® U 
vortra famiglia a BaCra , priegovi di an- 
dare a ritrovare in rnio nome Omar il 
principe de Credenti , e Aly Ben-Aby- 
Taleb genero di Maometto . Dite ad eC? I 
fi loro, che vi è Copra la terra una Na* 
2Ìone di Genii Mulfalmani , che giara-, 
mai mangiano Cerna dire il BiCmillah , 

(a) che fanno l’Abluzione , e tutte le \ 
preghiere de Maomettani , e che giorno, 

e not- 

I 

(a) Il BtfmWah ^ è V ìfleffo che il </#- 
re : in jieme di Dio . Quefla è una pfe-^ , 
ghiera che t Maomettani ^fono avvezì^i di 
fare prima di andare a tavcla , ■ ' 
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6 notte combattono contro an’ altra na- 
zione di Genii ribelli alla Legge di Mao- 
metto . 

Feci gioramento di efeguire con tutta 
efattezza Jà comtnilTione ^ incaricatami . 
Ufeii pofeia dalla Torre con il Genio che 
fopra le foe fpalle mi portava . State ben 
guardingo , o Giovine ; mi dilTe il Re . 
Non tralafciate di recitar ]' Orazione , 
che fapete . L* Afrito non vi farà foget* 
to fe non tanto quanto vi fentirà recitar- 
la . Se voi trafeurate quello avvertimen- 
to, che vi ho fuggerito , correte « ri fchià 
^i perdervi . 

G I O R N A T A GXGVIII, 

* ' ’ * ' 

N On fenza ragione il Re de’ Geni! 

MnlTuimani tanto raccomandato 
mi aveva di recitare incelìantemente U 
mia Orazione ; ne conobbi molto prello 
la eonfeguenza . Sc’ftavo un fol momen- 
tò lenza recitarla , l'Afrito prorompeva In 
grida , ed urli fpaventevoli , i quali fub- 
bito celiavano quando la pronunciavo . 
Ora fentivo che il Genio mi alzava, ora 
che mi abballava , qualche volra fufeita- 
va- Orride tempere , credendo con tal mez- 
zo d’ intimorirmi , e di farmi cadere ; ma 
tutto era inutile, mentre mi tenevo ben 
ferono fopra la fua fchiena. 

• Frattanto qualunque premura prendeffi 
di ripetere le potenti parole ; che for- 

B 3 ma- 
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ma vano tutta la mia fìcurezia « non Pro- 
tei a meno di predare ta mia attenzione 
ad una drepito coafufo di voci ^ che udi- 
vo nelParia . Padai piii avanti , volli ve- 
dere ciò che ne foffe, ed ebbi pure Tinv 
prudenza di levare con una mana la mia 
benda per appagare la mia c&riofìtà . V id- 
di molti Geni! ^ che avevano cbfcuno< 
di loro una forma particolare , e che com- 
battevano nell' aria - L’e grida che ne- 
mandavano, e la maniera con cui fi bat- 
tevano fecero che per qualche tempo mL 
dimenticai T Orazione, e T Africo ap- 
profhccandò della mia didrazione mi 
ge»th in un mare fopra cui eravamo- ^ 
ed andò ad unirli con gli combattenti • 
Non elTendone io- molta lontano dalla, 
fponda ,, e fàpenda perfettamente nuo- 
tare , acquiliai prefhmente terra , che 
per mille volte baciai , ringraziando* 
il C iela della mia Kbertà ; - ma fe ave- 
vo la confolazione di aver invoiat» 1% 
mia vita dalPonde , dalTahra parte rni 
vedevo in un deferta , e per colma 
di miferia priva della grata fperanza 
dì rivedere mia moglie , e ■ il mìo- 
Paefe . 

Nel mentre che io mi affliggeva di cf- 
fere nella flato in cui mi ritrovavo ,, e 
che ne prendevo a parte il Viffr di Sa- 
lomone , le di cui tavolette mi pareva- 
no la cagione de’ miei mali / viddi fa- 
pra la fuper&cie del mare «s picciola 

Ite* 


Dlgitized t 



Perfinne» ,31 

4vceeHo, ch« a irne ne- venne- .. Io non ne 
avevo mai veduto di Timili aveva late- 
ffa.di color celefte, gl’occhi roflfì ,. gial- 
le le ali ^ e II corpo verde . Quel bello 
nccelloTi avvicinò alla mia bocca, e den* 
deodo |e Tue ali coir ponervi il (iio pic- 
ciolo becco me la riempi di un frefco , 
e delicato' liquore r pofcia così mi= par- 
lò : Giovine Mufluimano, mi dille, non 
-perderti di coraggio . Tu fei (lato- fciel- 
fo per fervire d? ellempio a gl*' uomini 
dèlia tua Setta. Pretende!!, che e!Ti oda- 
no uu giorno a raccontare* le tue avven- 
mre, c chr fe ne- approfittino-.. O gaiaa- 
re uccello'^ erdamal,. forprefò egualmen- 
re di cib che mi parlava- quanto’, delle 
cofe* che mi diceva uccello di buon' aq- > 
gìirio'-, per qual prodigio avete- vol i’ 
ufo delia parola ? Io .fono, egli ripigliò 
r’uccello del Profeta ìfaccOr Io; boi! de- 
bito d- invigilare sà quello mare , di foc- 
correre grinfelicr mortali che- vengono 
in queOi luoghi e partì cola nrien te i 
Muflulmanr Sicché invece dlaffllgge'rvi , 
con foratevi j e fiate certo,- che T Altiffì- 
-mo’ numera a buoni- le pepe che fcffro- 
nro- durante, la loro vita- mortale ,-,Dopo 
aver in; tal forma parlato mi acennò il 
camino , che tener dovevo , afìficurando- 
mv che feguir lo potevo- lènza timore di' 
aver veruti finiftro- incontro, VI’ incarni - 
nai; per il fenti.'re, che egli* mi additò*, 

»• ciò che vi è di piò rniravigliofo-, fi.éy 

B 4 che 
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che camminai' per lo fpazìo di q&afad» 
ta giorni fenza aver alcuna brama di mat>- 
giare aè di bevete/ il liquore, che. <ju«l 
uccello mi aveva fatto irrghiottire , mi 
prefervò dalla fame, e dalla fete . Final- 
mente giunf? a’ piè di un monte, che 
tuato era nel mezzo del deferto . Sai» 
fino alla cima , fopra la quale viddi oa 
palazzo bellirtrmo di pietre intagliate fa- ' 
brkato. Non eravi in quella fineftra al- 
cuna, ma una porta di bronzo folamer>-- 
te, che (lava ferrata. Mi afTtfì all’ ombr» 
doe pafTì da quello lontano, e ne! men- 
tre che mi ripofavo , udii ali' improvifo 
«na gran voce , che mi difìfe .* ‘Figlino- 
lo di Adatno , tb (ei molto a tempo 
qui giunto per me , e per te . Gettai fn- 
Si-to gl* occhi dalla parte , datila quale 
Veniva ta voce , ed‘ otfervai un Afrito 
dtdefo , e coricato in terra . Era quegli 
ancora pib grande è pih orrido di quel- 
lo, il quale mi aveva a tradimento fat- 
■ to cadere nel mare . Egli aveva una go- 
la fìmile a quella dell* Elefante, l’occhio 
deliro pin rodo del fangue , il fmi- 
fìro turchino ; vieni a ripofare a me vi- 
ci ho , profegul egli, c non temer di nul- 
la . 

Ebbi bi fogno di tutto il mio corag- 
gio per non fuggire da quello orribi- 
le modro . Intanto ancorché la fua dgu* 
Ta non mi prevenilfe aggradevolmentc 
àa fuo favore , ebbi la fiducia di avvi- 
cinar 



Ferfiane • . . 

«marnnegli , e di *coricarmf pure tppref- . 
fo di lui • Parve tutto allegro tre! ve- 
dami : Quel Giovirre, mi difTe , di qual 
Profeta fei tà fcgoace ; Di Maometto , 
gli rifpofi . Tanto meglio , repplicÒ 
egli , appunto dr un tal uomo , come 
tù , ho di bifoano . Medito una grarr- 
de im prefa , che' da me folo non po^ 
trei effeguìre ; ma bensì mi Infingo che 
col tuo foccorfo otterrà il mio interi-, 
fo , Puoi far conto , che fe ottengo quan- 
to bramo , k) ti ricolmar^ di onori , e 
di ricchezze . Io diverrò il Padrone di 
fotti i Regni del mondo da gl’ uomini 
abitato , e pretendo in ricompenfa do- 
sartene uno . 'Aderifco , gli dilfi , di 
ajatarvi , nè perciò vi ricerco una Co- 
tona f tutto ciò che bramo efifigej^ dà 
voi ir è , cH portarmi a Bafra , me Io pro.^ 
mettete voi ? Sì , quegli rifpofe , e 

ne giuro per il Capo del tuo Pro^ 

feta . Or benè , «pigliai , voi noti 
avete che a prefcrìvermi quanto far' de-- 
vo , e lo adempirò meglio, che mi fari 
poffiWft . 

G I O R N A T A CXCrX. 

L ’ Afrito reflò foptafatfo dì vedermi 
difpofio ad ajutaVlo nell* effecuiionc 
del fno difTegno , ma con ragione dlf^ 
fidandomi di eflfo lui , riflbifr dì caute- 
laroii contro U ftia malizia ^ raleefi^ 

B s fetto 
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fetto prìnapiat fatto voce a> recitar» !» 
mia Orazione . In querto- mentre egli 
cavòk dalla Tua faccoccia art pn^no: piencv 
di piccole palle di piombo , che nelle- 
mani mi diede dicendomi : prendi cote* 
ite palle ^ né devi tralafciare di g^ettar- 
mene una , ogni volta che mi vedérai a- 
cadere lenza fent i mento .. Far?^, quanto mr 
convandare, gli difli^ e potete flar ficii— 
IO. di mia parola » , 

.. Sh; queda .hdocia egli fi. alzò , tan* 
fo feci io poro , e s* ine a minammo ver- 
fa il Palazzo ^ fAlrita teneva' effo'. 
•guaimente un pugno di palle Ne.-"' 
gettò- egli una naolto precipitofemente* 
coatro lau porta. , la quale- nello- fleffo- 
iiiante (ì apri . Eutramaio in una- Cor* 
te lallrtcata di marmo di diafpro , ove- 
offervammo- due Leoni , li quali da che 
ci viddern, principiarono a munire , m» 
il mio- Compagno li. percofle con una 
palla , e Ce ne Ihtterd immobili . Giu.- 
gnemmo ad una feconda porta di bron* 
zo j che era ferrata, con > un carenaccior 
d' arginato- ^ non fò quella appena toc^ 
caca con una palla che quello cader- - 
te ^ e la porta da fe fteffa. Ct apri. .. Si 
preHfntò- noftri occhi una Caverna di 
ena gi*ande edenfibne Un fiume rapi- 
do , ed un** acqua nera feorreva nel mez- 
zo I e iopra. le fue fponde eranvi due 
Dragoni di no» grandezza- fpavtmofa » 
Qfie^ moUri sei; vederci fpiegarooo k io-^ 

, / ro 
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rcr alf* , e fi pofero a fìbilàr di on' modo 
orrendo , vomitando vortici di fiamme- 
Il* AfritO' eettS ad' efTr loro due palle , C 
quelli’ fobbito fi dilieferoj per terra , in 
vece di contitruare i' loro^ fibili lafciaa- 
dòci' pàfiar oltre . 


'' Arrivammo ad un*^' altra- Corte' , Te 
dr cui- mura’ fembravano fabbricate di 
lame d' oro IT pavimento' era lafirrcà- 


to' di • lamine d’ argento . Nel mezzo' 
innalzavar una' rotonda di legno' d’ In-' 
dia rofib' , che- foiieneva* fei' colonne ’ d* 
{Tcciaro' della' China , e fotte la quale 
eravi una gran' Sedia df oro maffìccia . 
Sopra* quella- Sedia eravr utr feretro' 
- compoffo' . di gemme , che tramandava 
uno' fpicodbfe , da? cui' quafi rimalT ac- 
eifecato , Nef voler noi accofiarfegli , 
due Griffagnr , che fiavano- all’ entrata 
dèlia' rotonda' fi avvanzarono per met- 
terci in’ pezzi ^ ma le palle li o&liga- 
fono ben* prefio a rinculare ficchéP fen- 
2a' vernn*^ oftacola vedemmo- ciò che vi 


era nel- feretro . Era* queglr un^ uomo di 
venerabile' afpetto*. Pareva-,, che egli’ an- 
cora refpirafie; la morte che forma una 
^avenrofa imprefiìone fopra gl’’ oggetti 
piò belli della natura feiobtava rifpetta- 
re- il perfotiaggio che tf dòftu occhi fi 
prefentava* 

Aveva nef dito- moltf anellf , e 
fra? gf" altri un grande , lopra del qua- 
fe vi fiava imprefib' il gran nome di 

B ó Dio 
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Dia ia.y . i’ Afrito ftefc h maeo 
'pra quell’ aaello ^ e volle levarlo- , 
quando nella (ledo momento, difcefe 
dall’ aito della rotonda uft. lungo (erpen- 
.te alato,, cho gli (bffiò nel vifo e lo ro- 
, vefciò a terra fenza rendimento Rie* 

, cordandomi allora, di quanto. T AfritO- 
xaccomandato mi .aveva , lo. colpii eoa 
ima palla, , e ricuperò, i fuoi Ipìriti .. 
Ooimamenre bai operato , mi dille y e- 
qnedo è tatto il fervigio che da te 
damavo efiggere .. Continua perciò a pre.- 
ftarmelo , fé ne ho ancora di bifogno ^ 
Xertninando' quefle efprefTioni procuri^ 
per la feconda volta, di levare 1' aneU 
lo< . U Serpente- di nuovo col fno fofHò. 
gli fece perdere la cognizione,, ed io gli 
feci ricuperare T ufo de rentimentl come ^ 
la prima, volta . . ! 

Ò’ Muffalraano Amico , eCilamò V Ai* " 
ti protefto grand» obbligazioni 1 
Sappi» che il mono y che giace, in que- 
llo) feretro è Salomone il Profeta . Vocv J 
vel impadronrrmi. del fuo (ìgilio , perché | 
eoa tal mezzo diventerei il Padrone di 

tutto 

fa) Secondo i CaBalTfla Maomettan! 
fono cento ed un nome dì Dìo , cioè attri^ 
butì , come buono , janto , giufìo , &c. li 
guati tutti hanno una particolare vìrtit ; 
ma quello gran nome cenitent in iè ttat» , 
la vuiìk dlegralm^ 
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- tQttO' ir mondo. ) etì!i puoi gfuiianieote 
peofare, che noa mi dimenticarò de tuoi 
fervig^gi ; ma. perchè , gii dtffi , non vi 
fervile delle voftre palle per metter io 
ioga quefto Serpente ^ Nulla poffono corif 
-irò di lui, mi rifpofe-, e fc non reffiften- 
.do al foo foffìo flou poHo fare g.uanto 
«defidero ^ A quefte parole- fece un- terzo 
sforzo , e tira V anello, fino j alhi metà 
del dito del Santo Profeta , ma lo fielib 
Serpente ritornò Copra T Afrito , e Io at- 
terrà con un foffio per là terza volta . 

lo mi preparavo ad effercitare il mio 
ufficio , e già flavo con il^ braccio alza- 
to per gettare una palla al- Genio, quan- 
do ii Serpente così mi patlb- ; Q Muf- 
(ulana , trabCdate di 'predare- il vodr<n 
foccorfa a quefto- maledetto Genio ^Qtrew 
ili è uno del fette Afdtl , ’i- quali fi rÌ4> 
.ikoltono contro Salomone , e che quello 
Profeta riochiufe nei centro della terra j 
per cadigarli della temerità loro . Egli 
,noo. aipirx che al pofiefiò di quedo it*- 
Bello di chi conofce il potere , e da^c. 
gran teraop afpettava a piè del monte , ? 
ove voi iocontr^to lo avete ,qua{chedunO) 
ii quale aiutarlo potefie a- farne 1' acqui do» 
Ma vanamente fi Infìnga della ^fperanza 
di avere quedo maravigliofo figlilo , eh» 
fià Cotto la. mìa cndodia . lo fono uno 
de' Genit , che flati fono femore fedeli 
a Salomon^, e coniegnenremente hb pià 
forza ia folo^ ch^. Adito ed i focd 
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fei Gompagm- infieme' . Lafcialb* atfiwF*' 
que ,, foggiunfe , ndlo' ftatò in coi l’ hò* 
ridotto' ; che egli* vi- ftii (ino- alla fine de 
Secoli * Voi allontanatevi- preitàmente* da’- 
queflo Sepolcro* , e non difiorbare d a- 
vantaggio* la quiete di qnefio’ fanto luo*' 
go’, altrimenti io- farb- obbligato’ di efter-- 
minarvi' . Il che di* già ^atto averei’ , Te*, 
non folle della* Nazione* dell l'rofeia Ma»»' 
metto * 

G: I O R N A r A CC. 

N 'ON' rifpofi’ al' Genio fedele fe ooir 
j con una pronta , c* puntuale ebbe- ^ 
dieoza ; ritornai in* dietro ,,‘ed^ arrivai a** 
pri del* monte* fentt aver bifogno delle* 
mie* palle* per alIbnTanare ir Dragone', edl 
i Leoni che’^nel' mio paffaggio* ritrovai *- 
Quegl’ animali feroci fi' ritrocvavano' an- 
cora nello fiato medémo im cui- ridof- 
ti> li; aveva P Afrito . Seguii unr Cèntau-' , 
IO*, che* mir condulTe ad una? pianura', ma« . 
aprimi di' entra»vr*y; dovetti paflTare* vici- 
fr no* ad una Caverna',. dMIa quale* viddi’ 
ttfeire* mongibelli* di fiamme e di fumo 
Udii» pure' uno* fifeprto* fpàventofo* di 
ferri* che* fcuotevano* con* piatiti', e* gemi- 
ti , grida, ed’ urli' orrendi*. Scavatali’ in- 
grelTo di queftb’ orribile' luogo* urrMbftro* 
di cui non faprei* che* dèbolrrrente' di-- 
pingervi la bruttezza* . Giudicai* , cHe 
fluelio iblTe par do’ Afrito » roerceché 
• . raflo* 
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rtflomigUavr nwlta quelli ,, «he vedùtii 
già avevo . Stava attaccato ad una- Torre* 
con> grofiè catene- di ferro' .. 

Egli mi chiami' con- Tuono di voce (T* 
mile al tuono ..Giovine , mi difle fer* 
matl, erifpondimi-. Di qual paefe fet , e* 
di; qual Profeta feguace l Gii- ri ipofi che* 
ero di , Bafra , e cHè facevo- profcilione 
della! Dottrina MuiTulmana' .. Maometto 
Migliò' eglf ^ è’ ancoF vivo ? EgU’ hà*. 
Slutato foggiorno , gli rifpoiì . Dòpo* a>- 
ver fattit una perfetta miiTione è ufeito da> 
quefto.' mondò pericolofo> per andare » 
godere .i piaceri- celeflr mi. fece' pofeia- 
altre interrogazioni ,* Li Maomettani , dif- 
iemi y fanno eifi regolarmente la preghiè.* 
ra e 11 coilumi loro fono eflTi- puri/ edl 
ranocenti ? Effi fanna la. pi*eg.liiera' , elt* 
■Kpofi', mà ohimè. , ve ne- fono* molti enr 
Bon oiTervano' inviolabilmente i precetti 
di Maometto • Bene tanto meglio rep*- 
plicò egli .. E U fontana di Zamzem feor» 
re ella fempre? Sì » io diffi , mà? ella 'il' 
feccarà non oftante , interruppe^e Ia-cot&- 
nrzzione deve effere generaJe.. Tutti iìde* 
Utti fe commetteranno', con una sfinenatt 
licenza ► L** Adulterio! regnara dappertut- 
to . Faranfi giornalmente giuramenti ttl- 
fi ► Si mangrarà del porco’ y. publicamen-. 
te- fi. beve'à vino- ^ c fii vederanno le 
Donne falir z Cavallo . Oh quel tempo, 
gli difE non è molto lontano j Ne ve» 
diamo già di fimi li » 

Mi 
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Mr accorH « che le ultime n)fe paroft 
gl» caggionavanp moha giubilo . O' 
glioolo d’ Adamo , efclamò egli con traf* 
porto , è poffibile che gl’ uomini fiano 
- , tanto colpevoli ?. qual nuova felice 'mi 
annuncii / egli è tempo addunq^e^ ch’io 
efca di fchiav^itb per comparire all’ umai» 
genere . Sappi o giovine > foggiunfe che 
io fono H Dedgeal . Vado nel mon- 
do a femioare i miei furori .Nel così «li- 
re *fcuorè con violenza le lue catene , e 
lece sforni tanto terribili per metterfi iif 
liberti' , che l’ottenne ; ma non ebbe egli 
già tempo di fare un cattivo ufo di fu» 
libertà , mercechè due Genii veftiti dr 
nbifi verdi comparirono nell’ ifiante , lo 
fermarono > e nel mentre che ano lo rr- 
•ttacava- allnTorre, l'ahro la batteva con 
nna mazza- cf' acciaro , dicendogli : ferma- 
ti , fermati colà maledetto , troppo pre^ 
fio pretendi rompere le tue catene r Af- 
, petta che ti f^a- permeilo di comparire al 
mondo . L’ ora- non é per anco gionta . 

Io non- ero un tedimonfo tranquiMtV' 
della fcerra che fi rapprefentava a miei 
•echi . Mi- allontanai piti predo , che mi 
fu poffibile dal- Dedgeal . Entrar nella pia^ 
aura tutto confuCb , e- camminai ver- 
io uno Stradone de pià belli alberi di 
•- koflo eh? abbia mal veduti . Si eflende^ 

vano 

• 0 ) wtid fisnifiìcan F JÉmÌM 
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Vano quelli fino alle folTa di uà Camel- 
lo , che vedevafi io profpettiva . Quel 
CaÓcllo , le di cuPmara erano d' oro , e 
r incroftatara di gemme , accrefceva la mia 
maraviglia fecondo che me gli avvicina* 
ITO . Vi lì 'entrava per una porta d’ argen- 
to , che chitideva un catenaccio di fme* 
raldi . Dopo aver confìderato con molto 
Sapore an~ tanto belio edifìcio , mi fentii 
una vìva cnriolìtà di veder i* interiore , 
accodai alla porta ^ Copra la quale da* 
▼ano fcritte io lettere d* oro le' fcgaenti 
parole : Chiunque qui verrà , e apprif 
vorrà quejia porta , fappia y che effa non 
hà altra chiave y je non che te parole ft» 
£uenti ; non vi^è altro Dio , che Dio , 
Maometto e il fuo Profeta : Non vi è al“. 
tro Dio , che Dio , %/^damo è P eletto ài 
Dio : Non vi è altro Dio ythe Dio , IgotaOm 
le ? la vìttima ài Die , 

In fatti non ebbi appena lette quelle 
parole, che la porta fi apri . Che vi di- 
rò^ìo mai ? oh quìjì che non faprci ri- 
trovar termini , che potedero fommiai- 
firarvi una giuda idea delle cofe , che 
viddi . Rapprefeotatevi tutto ciò , eh» 
la vodra immaginazione é capace di con- 
cepire di più ricco , di più mago ideo , e 
di più bello / e Hate perfuafo , che nulla 
v' immaginate che polla paragonarfi a ciò 
ohe ofTeridì alia mia veduta . Viddi un 
Palazzo fabbritato di un metallo color 
celede che mi era adatto incognito , rna 

per 
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per preziofa- che mi parve* la materia , if 
lavoro la fuperava di gran- lunga . L» 
Struttura della faòrica non- ranbmigl lavar 
punto a quella delle aoQre . Con ragio- 
ne potevifi giudicare che quella non po- 
teva edere opera: d’ uomini*. Gl’ apparta- 
menti erano ripieni di fedie di brocato. 
oro, e di feta, e vi odervat molte pittu- 
re ^ che occuparono per molta tempo- r 
miei fguardi' » Rapprefentavano- quelle ^ 
le guerre dal noftro gran: Profeta^fodeno^ 
te per dabiliire la fua Religonc' e tutto' 
.quedo era con tant’ a rte^ dipinto , che il 
famofo Many confedato averebbe- egli' 
dedo y che quelle opere Tuperavano dB 
gran lunga il fu a pennellò .. 

. Quando ebbi girati molti> appàrtamea-- 
ti r ove redar molto forprefo’ di* no* ritto-- 
Varvi alcuno, entrai in un giardino di una« 
immenfa grandezza . e che nor» é: rfieno» 
'difficile il delcriverlo , che^ il- Palazzo- .• 
Grandi Srradonr con- ale d’alberi carichf 
di' ogni forre de frutti ,« viali* eoo milla- 
(pecie di dori- a noi incogniti , e bacili' 
d’oro mafficio ripieni di un’ acqua: trafpa^ 
‘tente . impegnarono ad uno ad; uno tutta' 
la; mia- attenzione . In quedo deliziofo' 
-Giardino in cui uoa prodigiofa' quanti- 
tà: di' uccelli dii diffi-renti colori- facevano* 
udire- il lor canto incontrai- un' Cavaliere 
lenza barba* y ii quale era- veiìito con 
abiti coperti tutti- di diamanti ; porta- 
vai un Turbantu verde coperto di rubi- 

niv 
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ni « Saliva ùn^' Cavallo di color di rofa 
folto i partì deLquale la; terra fabito- pro- 
4uceva de fiori. Era quertì più bello deU- 
la Luna , e da fiaol occrti.' ufcivano raggi 
di luce.. , . 

GIORNATA CGn. , 

G iudicai alla Tua aria , ed alla magni- 
ficenza de Cuoi vertimeati', che quel ■ 
Io. efler dbveva il Padrone- del Palazzone* 
principiai a temere , che non dovelfi.pen:- 
turmi’ di ertere- entrato in quel Giardino, 
^ando partandò- a me vicino , fi fermér ^ 
dirtemi O Giovine- non fei tù di Bafra?; 
Si, gli rifpofi . Sii' il ben venuto, ripi- 
gliò; eglh ,, molto bene fapevo , che tò 
q^ul venir dovevi mà dimmi / Rai tu 
confiderato bene le meraviglie tutte di 
^erto roggiorno ed hai mangiate delle 
vivande , delle quali, vi fi nudrifce ? lo' 
hò vedute-- cofe molto ftupendé , gli- rU 
fpofi , in quanto a r vortri alimenti non sò 
CO'» fiano • Profeguifci fu addii nqpe il' tuo 
camino , repplicò- egli' Incontrerai ceri*' 
uno , il quale n lei vira di guida qui , ^ 
finalmente ti farà giugnere all’ adempì- 
irento delle tue brame - 
Continuai il mfo cammino girando 
gr occhi da tutte le parti . Non potevo- 
fiancarmi di rimifare , e^coofidcrare tur-, 
fi gl’ oggjstii » che mi circondavano . .Arri- 
fai fidaimeote ia un luogo ove olUrvai 

un 


DIgilized by 


Goo^lc 



44 - ^Novelle 

ua Hidrab ( a ) nell' aljezza del qoafe 
fìavano fcritte le ftgueatì parole : 'Noit 
vi è ahrb Dio > thè Dio , Maometto è il 
'fno Profeta , Eravi dentro un nomo con 
k ginocchia a terra. Afpettai) che quel» 
lo terminato tveiTe la ina preghiera ^ do* 
po la quale lo falntai .*Mi refe egli il fa* 
loto, e mi diffe; O’ Giovine Muflulma- 
Bo , bifogna certamente che tb molto a* 
inato fii da Maometto per aver potuto 
venir fin qui; Sai in bene in qual luogo 
ti ritrovi ? Sappi , che quello giardino 
'è il foggiorno deflinato per gP amici , t 
parenti di quei Profeta . Qoì una felicità 
eterna tutti li afpetta , ve ne è di gié un 
gran a omero , e vo^io farteli vedere , 
allora egli mi conduUe verfo un fiume di 
latte , che lentamente feorreva le fue ac- 
que attraverfo del giardino , e fu i mar- 
gini del quale vi dava una infìniià di pe^- 
fone alfife a molte tavole coperte di mol- 
te vivande . Colà viddi de i Scherifs del- 
la razza di Maometto , e li Sahabas {òr} 
di quello Profeta . ' 

' Da che mi viddero mi dilfero con aria 
grata ; fermali là o giovine, giacché Mao^ 
inetto -fr è compiaciuto ^ che tu veder deli- 
ba quello luogo riservato a fuot difeepo. 

li:, 

*(a) Altare àe -Maomettani fatto infaf- 
nta di- Nicchia . 

(b) Sahalas.f ^uejii fono gii amici coti- 
mporan et, e aifcepoli Hi Maometto* 



Terft/tne, 

li , ed foft pdUrità , vieai a bevere' 
de noflri vini , ed a mangiare delle nonre 
vivande. Io mi aiTii) alla mia guida vici» 
no , che mi prefentò .un pane , il quale 
ritrovai eccellente , pofcia mi diede ua 
petce , dicendomi; guHa di quello pefce , 
e dimmi (c di migliore ne hai mangiato? 
Nulla ho giammai mangiato di tanto e« 
f^uifito , gii rifpofi , mi fece pofcia he- - 
vere deir acque del ^ume , che parvemi 
a<velTe il gufto di un vino delicato . 

Mangiato , e bevuto ch’ebbi , la mia >' 
guida mi condude ad nna pratarìa , ove 
eranvi pHi di mille fìgUe giovani adduna- 
te. Colà parte lì trattenevano a cantare, 
altre, a fuoaare il Liuto, ed altre in fon- 
ma dandoli mano formavano balli riton- 
di. Erano quelle riccameace vellite, ma 
brillavano molto d’ avvantaggio per lo 
fplendore delia loro belle;&za , che per le 
gioje , delie quali erano coperte . Mi par- 
vero tutte dotate di una eOrema bellezza; 
fion ne potevo ritrovarne un^he più a- 
mabile folle delle oltre , Uccnè parvemi 
che vivellero tutte in buona armonia , nè 
fcuoprtvo nelle loro occhiate legno alcu- 
no di gelosa . 

, Vo vedete, mi dille il mio Condutto- 
re, delle Iridi : Quelle celeUi foflanze for- 
mano la felicità de i Scherifs , e degli 
Sahabas • A voi è permelfo di confìderar- 
le da Untano,, ma non vi avvicioate.il 
piacere di trattenerle vi è proibito , merce^ 

chè 
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xhe l’Angelo della morte non vi bà pev 

anco levato dal iinondo . 

Girai per ilungo tempo i miei occhi per 
la, pratarìa fegaendo pofca il perfonag^ 
gio , die mi guidava ,ini portai ;con.effo 
Fui vicino ad una Grotta , che era ilìtuata 
air edremità di un Giardino. Qui parlo 
più faccio il trio fogglorno.. L’nom'ofea- 
za barba , che veduto avete faliio lopra 
un Cavallo di color di rofa è il Profeta E- 
glia,. Egli .foggiorna nell’ altra ellremità 
del Giardino , ed io ohe ‘mi chiamo il Pro- 
feta Kheder faccio la mia 'tefFidenza da 
queda .Grotta. A -voi :folofpetta di viver- 
vi tneco- Woi .infieme faremo la preghie 
ra ^ e gudaremo le delizie di quedo bello 
foggiorno , a cui la terra «non deve para-, 
g'onarfi . Noi qui non Tappiamo ciò che 
fia la mutazione delle daggioni . Vi £ 
te^ira Tempre una aria temperata . Una 
perpetua primavera vi regna . La notte 
mai vi fpande le Tue tenebre, ed il giorno 
che ci illu^na è fempre puro , -e fereno .. 

Accettai i’ offerta del Profeta Kheder- 
Mi fermai In fua compagnia qualche an- 
no , ma non odante tutte le delizie di 
quedo bel luogo me he annojai . La me- 
moria di Canzade mi fece efperimentare, 
che io ero ancora attaccato al mondo . La 
brama di vederla venne a' didurbarC la 
mia quiete ; e credo che io flefìo poffeflo 
delle Iridi non me T averébbe fatta porre 
in oblio « Kheder odervò la mia noja • 

co- 
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^ ^onofco molto rbene , mi diflc , ché voi 
^orrefte effere a i'Bafra/) Giacché Je galan-- 
I 'tcrie di queflo -Giardino -non JiaoQo. poter 
i d'afficiente di .trattenervi , fono ora per 
f rendere adempite le vvoftre brame , .Nel 
•COSÌ dire , .alzò gl’ occhi -nell’ aria , e ve- 
dendo una pìcciola nuvola > .che paHava 
fopra il noftro .-capot ^la fermò , e l’ intc- 
rogò ove andaHe . La nuvola , «o per dir 
meglio un>Genio..t che in quella (lava in» 
volto gli rifpofe O .gran P.rofeta , io 
me ne vado .alla -China . Avete qualche 
xofa a comandarmi? Vàr^r far un bene, 
replicò Kheder , -0 per caftigare? Per far 
un 'bene, ripigliò il Genio. Quando ciò- • 
:0a f dille il Profeta , profeguifei il tuo 
xaminoj non ho bi fogno di tò« 

I 

<} I O R N A T A- con. 

U N -momento dopo pafsò una fecon- 
da nuvola. Kheder le feccia fleffa 
interrogazione che all’altra, <e la nuvola 
rilpofto avendo che fe ne andava a Bag- 
dad per far del bene , giacché cosi .è , le 
diffe il Profeta , devi farmi un piacere . 
Trafporta a Bafra auefto MulTulmano,e 
ponilo alla porta della fua Cafa . Il Genio 
che rinchiufo (lava nella nuvola vi aderì,, 
ma prima che con elio lui io parti (ìi rin- 
graziai .Kheder di tutti i Cuoi favori ,e mi 
raccomandai alle fue preghiere . Egli poi 
in’ inlegnò una breve Orazione , che ini 
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dilTe doveflfi fccitare per viaggio , e mi " 
afficurò , che quella* mi preiervarebbe ii 
rimanente de miei giorni dalla maligniti 
de miei nemici y dallo sdegno de i Re , t 
da ogni (ìnilìro accidente. 

Ripetei per ftrada piò di cento volte la 
mia orazione, folamente per bene impa- 
rarla a mente) mercechè non mi diffida- 
vo già deKìenio^ehemi portava. Era quello 
un Genio benefico, ed averei avuto gran 
tetto di non affidarmivi . Mi trafportò 
nella Città di Bafra in meno dì tre , o 
quatt* ore , e mi lafcib alla mia Cafa . Bat- 
tei alla porta . Era 'notte . Un Schiavo 
venne ad aprire y e allo fplendore di una 
torcia , che lo precedeva , avendo offerva- 
ta la mia figura, mi ferrò fdegnofameBta 
la porta in faccia , pofeia mi ricercò chi 


fofli , e ciò che voIefTì . Gli rifpofi che io ero 
il Padrone di quella Cafa , e che gii coman* 
davo di riapprire preflamente la porta . 

Sii la mia rifpofla , che andò a lignifi- 
care a mia moglie , venne ella flefla ad 
apprire , ma invece di accogliermi con 
trafporti di giubilo , che cagionar le do- 
veva il mio ritorno, proruppe in un’or- 
ribile clamore da che mi vidde , e pre- 
cipitofamente fe ne rientrò . Come ad- 
dunque, allora diffi , la mia veduta arre- 
ca fpavento a Canzade | i Tuoi occhi non 
mi conofeono/ pollo io a tal fegno effer 
mutato? parlar voglio a mio Fratello . E- 
gli fubitg comparve in compagnia di ui^' 


ttO- 
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Per fui He* 4^, 

uòmo in età frefca,.ch« io .non conofce- 
V© . E (Io a me fi accodò , mi confiderò 
con' molta attenzione, e pofcia mi dille, 
che non jni xonofceva . Aboulf^ovaris , 
ioggiunfe , non vi ralTomiglia. in vefun - 
conto,. Egli un bell’ uomo , e voi brut.» 
tdllrno fiere . Egli è, grado,, e voi liete 
magro a gnira di on lìcheletro . Tralafcia<^ 
le .di qui darvi a credere per.eflb lui . Voi 
non c’ingatmarete. Anconchè palfino fet- 
te anni , che veduto non T abbiamo , noa , 
lì fiamo dimenticati della fua fifonomia , 
aè dubbitiamo , ch’egli non fia perito nei 
fuo viaggio di Golconda . 

. Refiai molto forprefo a quelle parole « 
perfuadevo- rocko bene , che mutato 
eller poteflTi , ma non concepii come mai 
polTibil folle, che mio fri»tello non mi co.-' 
rofcelTe .t Ma come o Canzade , dilTi a ‘ 
mia fnpglie , la quale incoraggUa dalla 
prefeoza di Hour , e delli Schiavi , che ci . 
odivano , era ritornata alla porta , noa 
riepnofeete in me le fembianze di quello 
Aboullapvaris , che amato avete , e che 
femprx; vi ama con tenerezza a fronte di 
tutte je difgrazie , elle accadute gli fono? 

AE quanto à deplorabile la mia forte! ohi- 
mè non fapevo già , che. folle per prepa- 
rarmi upl accoglienza tanto acerba al mio 
tltorno! fono pur vivo! quanto,, fono ma- 
lamente corrilpotlo dall’ impazienza , eh» 
nutrivo, di rivedervi! voi avete, mi dilTe 
Canzade , tutta commoda , 11 fuono del- 
Nov.Perf.Ttm.y. C la 
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la voce d’ Aboulfaovaris , ed ancorc^« 
per altro lo voflre fembianze non raffomi- 
gliano alle Tue ) vi confefTarb , che non 
vi odo con tranquillità ; ma ella foggma- 
fe y fe voi fiere veramente mio marito , 
ditemi perchè comparire tanto diverfo da 
quello eh’ eravate , quando partifie da 
Bafra? Ove fiate fiato , e cola vi è acca- 
duta , che abbia potuta produrre in voi 
lina h/utazione sì grande? 

* Allora feci nna relazione del mia viag- 
gio y fenza ditnerrticarmi della minima 
particolarità , e quando terminato ebbi 
di parlare, T uomo, ch’era con mia mo- 
glie , e mio fratello intraprefe a parlare, 
e mi dille: Voi fiete un' impefiore a» 
vete compofia quefia favola ridicola , fe 
non che per procurare di difiurbare la mia 
felicità', ma v’ingannate , ’profegui egfi 
con fdegno , le vi lufingate di riufeirvi , 
Giacché in quefio giorno ho fpofata Can- 
ade , la politderò ancora . 

' A quefie ultime' parole , che fremermi 
fecero, rimirai Hour,e mia moglie . Mi 
parvero tutti mutoli , e confali . Che Ten- 
to io mai, efclamai? Canzade, la di cui 
cofianza credevo eguale alia mia Canzade 
diffi , in pcfiello di un’ altro marito? Va- 
levo continuare*, ma mi fepragiunfe un 
fvenimcnto che -m’ impedì di profegoir 
più citte. . ' 

• r 

. GIOR. 
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G I O R N A T A CGIÌI. 

P Alammo la notte in difpute, il gio- 
vine, ed io . Quanto più tpantenc- 
vo , eh’ ero Aboulfaovaris, , tanto mag- 
giormente egji dimoftrava di eHere tutto 
ai contrario perfuafo./In quanto a Can- 
zade , e ad Hovr , elTi tacevano , ed ambi 
vicendevolmente fì Timìravaqo con occhi, 
ne’ quali impreffa fi yedeva- la vergogna . 
Giunto,* che fu il giorno , tutti quattro 
andammo dal Cady : Signore , gli di(l^ 
r nomo , voi jeri mi maritalie con Gant- 
2 ade , ma il matrimonio non è (lato con- 
fummato . Quello *(lraniero , che . vedete 
è venuto quella notte a ' di (Inrbare inoliti 
fpoofali . Pretende, egli di edere il mari- 
to di' quella Dama e li vanta di chia- 
marli Aboulfaovaris. < - • 

) 11 ' Cady-- fcuotendo il' capo a ^quello dif- 
corfo , dide di .aver .conofeiuto Aboulfao- 
varis , e che- io in verun conto gli rado- 
migliavo. Pofeia rimirando Ganzai: £ voi 
o beila Dama, le dille, «he peqlateivpi di 
queir uomo>? lo credete Abouifaovarjs 
Signore, effa rifpQfe,;fe voglio appigliar- 
mi alla relazione , che me ne fanno imi^i 
occhi, non à-.egli quello , e non ne hà al- 
tro, che ilNfuono della voce, O’ Giudice 
de’ Mudulmani , didi. .allora ,al Cady ,.um.i- 
lilfimameote * Vi fupprlico ,di- afcoltarmi'. 
Guardate bene di>non giudicare eon frpp* 
•'=5 C a pò 
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po precipÌ 2 Ìo . PotreOe pronunciare nttìr I 
Sentenza rngiufta . Se io fon mutato , ef- i 
fette ^ quefio de’ miei ultimi accidenti . Il > 
foggiornó i die tiò fatto tiel' «entro della i 
terra ,hà prodotta quefta mutazione . Che \ 
ftrana cofa ci rapprefentate , efclaroò H a 
Giudice , un’ -uomo vivo pu^ -eeli abitari f 
Del centro della "terra? Senza dubbio, ri- » 
pigliai, e le volete , fon pronto a narrarvi • 
■quanto mi è accaduto . Oh m’ interruppi i 
a quefto palio il giovine ., vokandofi~a4 i 
('adv Mio' Signore egli hà apparecchia- j 
ta una favola, egli ftà per deferi vervi co- | 
le maravigliofe^ ma non fiate’ voi troppo 1 
■credulo ..... Tacete voi , l’ interruppe I 
il Giudice , voglio afcokarlo , pariate, 
continuò egli girandofi verfo di me , e vi 
alfìcuro ,'che vi farò giuflizia . 

principiai nello fkffo tempo' la dèferì- 
zione deir ultimo viaggio, e diflà quante 
erami 'accaduto dopo la mia partenza da 
"Bafra fino ài mio ritorno. Finito , eh’- eb- 
bi il mio racconto , il Cady rimirò Can- 
'zade, Hour,ed il giovine . Quefio affa- 
le, 'lor dille, molto importanre mi fem'- 
'bra, nè da me fieffo poÌTo deciderlo . Ciò 
■che queft' uomo ci 'ha narrato non hà del 
•terifTmlileV'può fofpettarfi di buggiardo’, 
tna forfi anco nulla hà egli detto , che non 
'polla efier vero ; e quefio è quello , che.fà 
d’uopo di fapcre. Andate tutti quattro a 
•Medina a ' ritrovare jAly- Ben- Ab.y Talcb 
'genero di Maon>etto/ed il Grande Omar 
^ I Pria- 
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I Ptiticif>e de’ Credenti . ta cefo rmoho me-, 
I ritj^,ch4 fe ne venga in cbiaro ;,..ie ch«i 
' lofQ fteffi ne giudicano , • i., 

I ,Ecca quale #ii la decifìone del Cady . Par«> 
«ramo ^fubito -per Medina , Hour , Cao-: 
zade , il giovine, ed io. In breve giun- 
gemmo al Palazzo d’ Oavar > il quale ap- 
pena udito ebbe le mie avveatut? , che mi’ 
dille . Ci6 che tu mi hai raccontato è trop- 
po lìagolare » perche io polfa predarvi le- 
de E’ necellario in quetto punto andare al 
giardino del Profeta . Voglio io accom* 
pagnarvici' tutti quattro* . • 11 Genero di 
Maometto ci dirà cib, che penfar dobbia» 
mo del maravigliofo difeorfo , ch’ho udito ► 
Andammo con Omar ,al Raouzè ove 
I ritrovammo Aly il quale faceva la Ina 
preghiera fopra il fepolcro del Proferas O’ 
Abalhuryn y gli difle il Principe de’ Cre- 
denti , io vi conduco uo’ uomo , il quale 
mi ha narrate eofe tanto poco degni di fe- 
de , che non poflb indurmi a crederle. Aly 
poi ricercò il mio nome ,e detto che gli eb- 
bi , che mi chiamavo Aboulfaovaris di 
Bafra , alzò gl’ occhi al Cielo , ed efcla rb 
con trafpono ; O’ Profeta di Dio , Mao- 
metto mio Suocero j voi avete detto il ve- 
tro: Signore , foggiuafe voltandoli ad O- 
mar , oifogBa fe vi piace , che io oda la 
narrazione di quelle avventure,. Queli'ua- 
xno non è un irnpoftore , mercechè Mao- 
metto mi ha da molto tempo àwarjzate^ 
fcte notizie , e mi ha egli fteHo avvilàtps 
. ^ C I che 
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^e'-on^uomoi^ di nome Abotilfaovaris vet^ 
rebbe'uo giorno al Raoazè, e mi narra-J 
rebbe cofe egualmente vere , eh* eftraor-' 
dinarie >' Qòelìo' giorno addnnque è Anal- 
mente .giunto , e Abonlfaovqris deve appa* 
gare la mia cdrioAtà.' 

"Dopoi aver io tal guifa parlato y egli 
pregò il Principe de’ Credenti di conceder- 
mi , «he narralTì la mia Storia : Ch' egli 
la narri pure^ dille Omar, la fentirò vo- 
Jentieri pna feconda volta . Principiai allora 
li racconto de’ mìei accidenti fotterranei. 
Mi ^ dilungai particolarmente fopra i Genii 
Muffulmani, e fopra ciò, che il loro Rè 
mi aveva incaricato di riferire io foo no- 
me al Princibe^ de’ Credenti , ed al genero 
del Profeta. Omar, ed Aly reftaronofo- 
prafatei da quanto a lor dilli . Ambi mi 
abbracciarono , dicendomi , che mi conlì* 
deravano per l'uomo più felice, e fortunaa 
to , che vi folìe , mercechè avevo veduto 
prima di morire il foggiorno dellinato a* 
parenti , ed agl’ amici di Maometto do]^ • 
quella vita; mortale rf- 

' G I O R N A T A CCI7. 

I L rilTultato del mio viaggio a 

fu , che Omar perfuafo , che io vera- 
mente folTi Aboulfaovaris licenziò il gio- 
vine, mi-reflituì Canzade ; Fec’egli po- 
feia levare de' fuoi teforì duecento mila 
Zecchini in oro, e me li diede concento 

Schia- 
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ScMiivi, c c«nto. CaroelJi \. Io- ritornai a 
Bafra , ove. comprai un magnifico alber- 
go. Viffi con Caniade come un^uomó , 
che ne fofTe (èmpre innamorato . Non le 
. feci rimproveri fu 1’ impazienza , 'che a- 
vura aveva di rimafitarfi,*. Vero è ch’cf- 
fa me ne dimoftrb molto dispiacere , e che 
pure mi parve affai de^na di fcufa . Hour 
nel tempo d'alfa mia lontananza ave\rama. 
le a propofito regolati i miei affari , e per 
dir meglio aveva diffipate le mie facoltà 
intieramente , di maniera che per mefter- 
ù a coperto Canzade una forte pih 
do^pe , V aveve .fatta- (pofare ad - un ricxo 
Signore de' fuoi amici . • - ? 

Non, trattai^' mio fratello' diverfamente 
dì quello iacevo a mia moglie^, pofi total- 
mente in oblìo il paffatoy e principiammo 
a vi\i;ere.come prima nella" miglior intel- 
ligenza , eh? efprimer fi poffa . Oltre, i be- 
neficii id’ Omar , li quali foli mi metteva. 
DO in.iftato di vivere commodaroente, eb- 
bi la buona forte di feoprire un te foro 
nella Cafa., che comprata avevo . Me 
ne fon fatta una- rendita tanto confidera- 
bile,.cbe a pena poffo con fumarla eoa 
tutta la profafione , con cui vlvo> 
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DELL" ISTÒRIA 

Di Bedreddin LoIo ,deI ’foo Vifir^ 
c dei fuo Favorito . 

, i 

J L Viaggiatore Abouifaovaris termi- 
oato avendo a quello paffo il raccon^ 
to’de'fuoi accidenti, Bedreddin y>-ed 
I Tuoi Cotnpagni gli dHfero, che non ne 
avevano giaoimai uditi di tanto fìngo- 
lari V tri* Signor Abouifaovaris , gli difì. 
fe il Rè di. Damafco , dopo tanti (len- 
ii , e difpiaceri , fìcte pare finalmente 
contento ? Voi godete una perfetta fe. 
licità ? £’ molto tempo, che io vado ia 
traccia di un’ uomo> felice . Sono tanto 
più maravigliato di averne ritrovato uno, 
quauiÓ che perduta avevo ia fperamsa d* 
incontrarlo. 1 miei due Compagni, pro- 
feguì egli, fono perfiiafì, che non vi fia 
uomo fopra la terra , a cui qualche co. 
fa non manchi , per poter con ragione 
affermare , eh’ egli fia contento . Iiv 
quanto a me ho Tempre ad effi loro fo- 
fìenuto il contrario , e ringrazio il Cie- 
lo , che li hà difingannati ; roercecchè 
dopo tutto cib ) che efpofìo ci avete non 

po- 
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pertrebbero <fubitare , che voi non fiate 
feiiciffimo. 

Perdonatemi" , rifpofe il Via'ggiatore , 
gìuftamente eflV ne poffono' dubitare , 
c voi ftefib v’ingannate , quando tanto 
contento mi credere ; una circodanza y 
che ho fbppreifa nel mio racconto , ve 
lo farà pur troppo coBofeere . Canzade 
ama T uomo , col quale 1 ’ ho ritrovata 
maritata al mia ritorno . Coofeifo che 
'*• fedele a’ Tuoi doveri , non rintraccia i 
mezzi di parlare al fuo Amante, maef- 
fa vi (là femore occupata anco centra 
' foa voglia . Me ne fono pih d’ una vol- 
• ta accorto y e quella cognizione mi ha 
ferito il' core . Etfendo io più che mal 
innamorato , e non avendo minor deli- 
catezza , che amore , giudicate il dispia- 
cere, che ho di non effere pih amato, e 
quanto fìa lontano da quella perfetta fe- 
licità, i di cui effetti voi credete , ch’io 
gufti. 

11 Re di Damafeo nulla ebbe a rep* 
plicare a quefto difeorfo , che penfar gli 
fece , che il fuo Vifir , ed il i^ucr Fa vo- 
lito non avevano- veramente torto di du- 
bitare , che vi foffero nomini perfetta- 
mente contenti. 

Dopo molti giorni la Caravana giun- 
fc a Bagdad Aboulfaovaris avendo va- 
ri! negozH io queda grande Città, Bed- 
reddin Lolo , Atalmulc , e Seyfel-Ma- 
kuk ve lo lafciaroao ed effi cominua* 

C 5 rono 
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roao ìL lóro cammino verfo Datnafco., 
ove felicemente arrivarono . Il Vifir , a 
cui' era Hata incaricata la condotta del- 
lo Srato , l’aveva tanto bene governa- 
to , che non udì lamento alcuno con. 
tro di dio lui . Il Re premiò il Tuo ze- 
lo e la fua fedeltà ; di (Te pofcia al Prin- 
cipe Seyfel-Mulouk , ed al Vifir, Atal- 
irulc. Ripigliate in mia Corte il poQo , 
che prima della nofira partenza vi ave- 
vate ; Sono ora del vofiro fentimen- 
to . Son perfuafo , non effervi uomo 
alcuno , il quale non abbia i fuoi ram- 
marichi . Le perfone più felici fono 
quelle , le di cui 'pene fono piò foffribi- 
li ; Stiamofene da qui avanti qui tran-» 
quilli. Se -tutti tré non fiamo intieramen- 
te contenti penfiamo che ve ne fono de’ 
più infelici . . ' 

Sì , o Ske , diffe Seyfel-Mulouk , fe 
ne vedóno feoza dubbio de* più infelici 
Kon abbiamo noi bifogno di un gran 
coraggio^ per Tofifrire le nofire difgrazie 
Io quanto a me mi confolarb di non 
poffedere Baby-ai* Jemal , e voi dovete 
pure , profegui forridéndo , vicendevol- 
mente confoiarvi della perdita delle vofirè 
innamorate . Se effe vivono ancora , la 
loro veduta non deve più effere di tanto 
pregiudizio al Cady, ed allì Pagi. 

;'ln tal maniera Suclumemè terminò -P 
Ifioria del Re di Damafco ,, e del Aio 
favorito Vifif • Le Doàne di P'arruch. 
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lax ffl loro'.folito le fecero rarlle ap- 
plaufi . Lodarono effe molro la coftanza * 
degl’ Amanti-, de’ quali udiri avevano 
gl’ accidenti , e la PrrncipefTa fecondo il 
fuo coftume non mancò di trovar modo 
d’opporfi alla loro fedeltà . Ciò non di- 
minuì il coraggio della Natrice , la quad- 
re Implorò la pètmiflione di narrare nuo- 
ve Iftorie. Efla l’ ottenne , ed il giorno 
feguente ripigliò il difcorfo in quelli ter- 
mini . < 

GIORNATA E>CCCCLX.^ 

U N giorno , in cui il Califfo Haroun 
Arrarchid ie ne (lava con la beila 
Sultanum fua Favorita in un Gabinetto 
fituato fopra il Tigri , e d’ onde fenna 
effer veduto , vedeva egli quelli , che 
palleggiavano fopra le fponde di quel fiu- 
me , olTervò due uomini , uno de’ quali 
gli parve giovine ,, 1’ altro molto vec- 
chio • Egli li rimirò con molta atten* 
zione , mercecchè elTi ridevano di tutta 
lor polla . ElTendo egli naturalmente cu- 
riolo , chiamò uno de’ fuoi Ufficiali , e, 
gl' incaricò di andare a dire a que’ due 
uomini , che parlar ad effi loro voleva . 

L’ Ufficiale adempì la fua commiffio- 
ne , e condulle il vecchio , ed il giovi- 
ne alla prefenza del Califfo ; il quale a 
loro ricercò il motivo del loro fmode- 
xato ridere : li vecchio gli rifpofe ;Prin- 
.. . C 6 cipe 
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"cipe de’ Credenti , io paffeggiavo co* 
Quefto giovine ; egli mi hà narrata nna 
Storia molto grata , e gliene hò al- 
tresì io raccontata altea ^ che- tanto- pia- 
cevole- hà ritrovata , che non hà potuto 
a meno di non ridere , e vi «onfeffarò ^ 
che le Tue hanno Tufcitate le mie rifa. 

Mi farà di gran contento jHpigliòHaw 
roun., di adirla , e recarà quella piace- 
re ancora a. qnefta Dama . Fatecene ad»- 
dunque il racconto , foggiunfe egli par^ 
laudo al vecchio , e quedo giovine ci 
narrerà pofcia la fua., Pj vecchio per cb- 
tcdire al Califfo principiò a parlale n*’ 
termini rcguentU , ^ 


« 
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DelU due Genii Fratelli Adys, 
e Dady . 


N Elle vftinanzc di Mofullpatan \ 
Città: dei Regno di Goltondà 
dalla parte di Coromandel abi- 
tava una Contadina con l’incarico df 
dae figliuole molto vaghe . La Primo- 
genita , che fi chiamava Fatime era in 
^tà di diecifette anni , e Cidige , tale 
era il nome della cadetta , non ne ave- 
va ancora dodici . Elle abitavano in una 
Capanna lontana da ogni Villaggio , è 
^efta povera famiglia fortìfteva col la- 
voro delle lor mani . Un rufcello , che 
aveva la fua fenr^ente vicina alla Capan- 
na , glie ne provedeva i mezzi , e gli 
fomminifirava la fua acqua per imbian* 
•hire } drappi di lino di certe- perfone 
di Mufulipatan , delle quali efia avevi 
la pratica . Dopo che la Contadina , e 
le fue figliuole imbiancati ed afeiugatt 
bene aveva i loro drappi , avevano per 
cofiume di cuopririi di fiori per renderli 
odoriferi • 

Un giorno , in coi la madVe fi occu» 
pava a raccoglierne a qnelV effetto nella 

pf»- 
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pratana . y reftS . » f«oza . accorgerfene , 
la coda di un’ Afpide f il qual’ erafi na- 
fcofto folto urta pianta dìGiacint'ó. Quell 
velenofo; animale fubito fe ne vendicò , 
e beccò' vivamente' la Contadina ^ la qua- 
le proruppe in un gran clarnore . EHeri'» 
do nello, rteffo iftante accorte le figliuo- 
le , ritrovarono* il dito della loro madre 
di già gonfio e paffando il veleno ia 
meno di un quarto, d*^ ora nelle principa- 
li vene mediante la^ communicazione del- 
fangue , in breve infettò- le parti nobili , 
V Quella Donna infelice vedendòfi vicinar 
al fuo fine , terminò di compire i dove- 
ri di nna buona madre , parlando in tal 
maniera alle fue figliuole-, Mie fanciulle 
molto mi rincrefce di abbandonarvi ia 
ijn tempo , in cui il mio foccorfo mag- 
giormente necefiario vi farebbe ; ma giun- 
ta è la mia ora . Vedo approlTimarfi T 
Angelo della morte f bifogna partire , 
Ciò che mi confola fi è, di, nulla avere 
a rimproverarmi fopra la volita educa- 
zione , e grazie al Cielo , vi lafcio con 
buone , e fortunate inclinazioni . Perfe- 
^ verate fempre nellìi virtò, che vi ho in- 
fegnata, e con tutta efattezza offervate t 
precetti del noftro gran Profeta Maomet- 
to . Guardate bene fopra tutto,^ di abban- 
donare la tpa 'Setta » per darvi in balia 
alle fuperftizioni de’ Gentili . Vivete col 
vofiro''povero Javoro , come fino ad ora 
fatto abbiajno . Spelò, che il Cielo avrà 

cura 
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cara, di^vqi ; vi raccomaodo in pitre di 
vivere entrambe in buona intelligenza f 
e di non Separarvi giammai , fe vi è pof- 
iìbile, mercechè la voflra felicità, dipende 
dalla voftra unione • Cadige , foggiani 
quella voltandoli verfo la Cadetta mia 
ngliuola ) voi non fiere per anche fe non 
una fanciulla , obbedite a vofira Sorella 
Patirne -j-elTa non vi fuggerirà cattivi 
confegli .• ^ . . 

" Dopo tale effortazione la Contadina 
fcntendofi venir meno abbracciò le fue fi-* 
gliuole, e nelle loro braccia mori.. Non 
vi fono termini , cbe fulTicientemente 
pollino efprlmere qual folle il lor cordo- 
glio , quando viddero la loro Madre, 
priva di, refpiro . Effe fi diliruggevano 
in pianto , e fecero rimbombare di cla- 
mori la Campagna tutta . Poicia non po- 
tendo la natura provederle Tempre di la- 
grime f caderono in un’ opprefiìone , dal- 
la quale non fi rifvegliarono fe non pef 
rendere gl’ onori funebri alla loro ma- 
dre, Prefero effe'' una vanga , della quale 
fi fervivano per coltivare un picciolo 
giardino di legumi ^ andarono cinquan- 
ta paffi lontano per cavare una folla » 
Bella quale, con gran pena portarono il 
corpo morto , che cuoprirono di terra , 
e di fiori ; ritornarono pofcia alla loro 
Capanna ove .trafcurando di prende- 
re alimento , .fepel irono /per qualche 
nomeato jl , dolore , ùl) pn foo-^ 

DO ^ 
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bo , che procurato lo aveva la- fatka JcC 

giorno. 

Nella giornata feguénte , Faringe co- 
me la più ragionevole rapprefentò a fua 
dorella , che effe ripigliar dovevano il 
lor lavoro , che le diffe , che riempi ffe due 
corbe di Drappi di lino , che imbian- 
cati avevano il giorno prima del lor 
accidènte funeffo. Cib- efeguito fe le po- 
fero fopra il lor capo , e partirono per 
portarle a Mufolipatan . Non ebbero effe 
fatti cento paffi , che incontrarono per 
la ftrada nn piccolo Vecchio zoppo , e^ 
molto riccamente veffito , che pofefi eoo- 
tutta attenzione a considerarle . Pareva 
eh’ efli foffe in età di cento e pia an- 
ei , e appoggiava fopra di' un baffo- 
ne , con il quale , non offante la fu» 
età tanto avvan-zaia^ camminava con ari» 
molto fuella .. 

GIORNATA DCCCCLXr. 

I L Vecchio* ritrovi le due^ Sorelle di 
fuo genio . Ove andate voi’ o mie 
belle figliuole lor diffe* tutto allegro? Ao-* 
diamo , rifpofe la^* maggiore a Mufolipa- 
tan . Pofs’^io fenza voffro difpiacere , ri^ 
pigliò egli , dimandarvi , dì qual- pro^ 
feffione fiere , e fe potrebbefi preftarvi 
qualche fervigio ? Ohimè , o Signore , 
fifpofe Patirne, noi Siamo fempliciCoiv- 
tadiae ^ e4 Orfànke iofelici , Jeri pese 

dexa* 
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Iremmo noftra madre mediante il pi(i 
ftinefto accidente , che immaginar fi pof- ‘ 
fa/ nello fieflfa tempa^cffa ne fece il rac- 
conto non fenz.a fpargere nuove lagri- 
me ! Ah qnanto difpiacere ho io , di/Ie 
il Vecchio , di non aver veduta voftra ' 
madre prima dalla fua morte» Le averei 
hifegnato un fecreto ficuriffimo per di- 
fcacciara dalla piaga il veleno , e la fe- 
rita in due giorni larebbe fiata fanata ; 
Care le mie fanciulle , continuò egli ,, 
fon molto penetrato dalla vofira affii- 
2Ìooe , e mi cfferifco a fervirvi di pa-^ 
dre , fc potete prendervi fufficiente con- 
^enza in -me , per riportarvi alla mii 
erperienza , ed al mio zelo nella premu- 
ra del vofiro defiino ; Io vi confcfiarò , 
profcgiM egli, rimirando la giovane Ca- 
dige , che molta mi feoto inclinato a 
quefia amabile figliuola » Appena che io 
>’ ho veduta ho fentita io me una emo- 
zione , mai più da me conofeiuta • Se 
▼olete amendue feguirmi , vi prometto 
di cofiituirvi in uno fiatò, che farà fupe- 
'riore molto alla vofira. condizione , ed 
averete luogo di benedir per (empre la 
buona forte di averoii so>’l vofiro canl^• 
no incontrato» 

Terminato avendo il Vecchio di par- 
lare , afpertava con iaquietudiae la ri- 
fpofta, che data gli farebbe / Aveva e- 
gli tutta la ragione di effere agitato. La 
fua età, e la fua figuiu non pteveaivauo 
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molto in Tuo favore quelle due giovattr fan- 
ciulle, per difporle con piacere -ad accet- 
tare la fua propolla , Non oftante perciò’ 
qualunque ripugnanza , che effe vi avef- 
fero , Fartme aveva già- Tuffìcieute prur 
denza per corri jwendere , che nello flato 
in coi n ritrovavano , non era quegli un 
partito da fprezzarfi . Il Vecchio offervÒ* 
la pena , che quella aveva di riffolver- 
(ì ; Mia bella figliuola , le diffe.<^Se avelie 
già fatte le coirflderaztoni tutte , che far 
dovete a riguardo de* pericoli , de’> quali- 
andate a rifcbiojo una Campagna lonta-^ 
na dall* abitato , non efitarefle ad accer- 
tare quanto^ vi offerifco,.^ Effendo fenza- 
appoggio , come veramente lo liete ^ cre- 
dete voi /di 'poter sfuggire tutte le inlì* 
die, che ilvizioy-^e ì* inganno non man<- 
caranno di rendere aHa voflra innocen-- 
za ? Se avete virtù fufficiente per negare* 
il voflro affPnfo a’ rei diffegni , non ave- 
rete fufficiente potere per refpingere l* 
Htfulto , e' la violenza. Voi nulla avete- 
a temere ; coutinuò egli , di limile mo- 
do . La mia età-^ vi motte in fìcuro delle 
‘iriie operazioni', la mia efperienza vi fa- 
prà garantire- da quelle degl’ altri . La- 
biate per Tempre una penofa fatica , che' 
a pena può fommìnilirarvi il neceffario 
per foffìfterc . Voi da me non folo ave- 
rete le cofe neceffarie per il vitto ma- 
ciò ancora che contribuir può a ren- 
derla grata e vi dirò cofe, che conce- 
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pir vi 'faranno , che la voAra comune 
felicità dipende dal partito , che vi.pro' 
pongo , Venite, di meglio non .potrete, 
rilfolvere . Se- voDra madre ancora vivefr . 

' fe , fi arrenderebbe alle mie ragioni , e 
vi' crederebbe in maggior fìcurezza^ pelP 
aQlo , che vi oftej^ifco, che nella Capan * 
na y Ove abitate • 

>In fomma il' Vecchio* parlò tanto be^ 
ne^ che Patirne principiò a lafciarH per- 
fuadere ; Signore , quella girdiffe , ca^ 
pifco m parte -quanto mi dite,fon difpo- 
Aifiima a profittare de favori, che dima; 
fhrate a- mia Sorella , ed a me , ma per- 
chè la vodra propoda concerne partico- 
larmente . mia Sorella , dopo la confef- 
fione da voi fatta del genio per eifa ave* 
te voglio confultare i fuoi fentimenti 
prìqia <ii precifamente rlfpondervi . Par- 
late addunque o Cadige , foggi un fe 
quella' volundod .'a fua Sorella ; vi fenti* 
te voy. difpoda a. gradire le inclinazioni / 
di quèdo Signore ed a riceverlo per ma- 
rito' , " giacché troppo raggionevole lo 
credo per. voler .sgannare l’x itraocen- „ 
za di due Orfani , le quali fopra di elfo 
lui rtpofarebbero , la premura tutta del 
loro onore. Nò, o mia Sorella , rifp<rfe 
arrodendofi Cadige ; egli è troppo vec- 
chio,- e. troppo bratto < f - p 
L' indifcreta' franchezza di quella gio- 
vane figliuola arrecò penala Patirne, la 
quale penetrata era dalia, cofe^v, dal .vec- 
chio 
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chio rapprefentatele' ; M iV Sorella' -, Fé: 
diffe > fi conofce bene , che. voi fiete in- 
ina età incapace di confiderazione'^. 
poiché con tanta improprietà corri- 
fpoodete all’ onore che qaefto Sigao*- 

re vi comparre .. In vece di rifponder» 
gli con termini difobbliganti , moftra-^ 
tevi fenfibile al contento di avergli po-, 
tnto' piacere . Sì veramente ,, rifpoìè Ca- 
dige piangendo' , quefia è una cof» 
molto piacevole , per dimoftrarvifi fen- 
fibile ? Io non aò fe qucfto per • me fi»’ 
ftn’ onore^ ma sò bene , che non è un 
gran piacere di aver Tempre davanti 
pToprii occhi un^uomo come q^uello . Notv 
dovere parlare in quelli termini , le* 
^fle Tua Sorella , Non polfo diverfa- 
mente parlare , rifpofe la Cadetta ; e 
fe è una ftlicità di piacergli , perchè' 
non inclina a voi , che fiete più bel- 
la , e più fpirltofa di me . Ghe egli, 
vi ami per vedere , Ce vcà' 1’ ama- 
rete. i i ' 

• - • t . 

GIORNATA DCCCCLXIU 

L e afprezre' di Cadige' afflìflcro il 
Vecchio . Ammirate ,efdamò egli la 
•fatalità del mio defiino . Ho vedine le 
più famofe bellezre dell’Oriente, e vit 
‘futo fino all'età in cui mi" vedete, len- 
za aver lafciato forprendere il mio cuor 
re , ed in quello momento' ho concepì- 
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>fEi «na iMiffìone violenta per .Btia giovane 
perfona prevenuta ci’ una avrerfione in- 
.vincibile per tae . Veggo V orrore tutto 
di una-^forte , che mi lià preparata , e 
•non odante la mia (Iella mi sforza a fe* 
-goire a mio dilpetm X iaclioazione., chi 
mi guida ' • ~ . 

in -tal maniera difcorrendo il Vecchio 
-aveva gl’ occhi tutti bagnati di lagri- * 
-me , c tanto penetrato pareva , che Fati- 
.me, la qaaie naturalmente era molto »• 
mana , ne ,ebbe pietà . Signore , gli dif- 
•fe tralafciate di affliggervi y .11 voflro ma- 
:|e forfè non .d fenza rimedio. Non vi di- 
ianimate dai primi difcorfì di una fanciul- 
la , la quale non sà per anco ciò le con- 
venga . Il -tempo muterà il fuo fpirito « 
'Voi a dir vero non suvete tutti gl'allec- • 
-tamenti della gioventù , ma ^io vi cre- 
uomo difcreto,. Il voflro amore , c 1« 
voflre premure alla fine la renderanno 
più .umana Noi vogliamo accompa- 
gnarvi , e vi prometto i miei officii . Sì 
ma, o mia Sorella , interruppe con -sde- 
gno la picciola fìgliuoia., .egli mi tor- 
menta , -ed obbligar ,mi vuole ad amarlo, 
io non vi prometto di acconfeutir vi . Nb , 
o bella Cadige^ difle il Vecchio, voi non 
-farete totmeotara , e rve ne giuro fopra 
tutto ciò , che di più facro vi è fopra 
■Jat terra . Jn nulla vi contradirò; Sarete 
.afloluta padrona di quanto io pofledo ^ 
fe bramate qualche ^icca vefle , o altre 
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galanterie, nello fteffb ifiante le otterre- 
te , ed io mi aflamerò il debito di pre- 
venire'ogni voftra benché minima brama^ 
d’ avvantaggio , egli- prol'eguì , quando mi 
accorgerò," che la mia veduta vi dia- pe- 
na , me ne allontanarò , qualunque cor- 
doglio pofTa ciò cagionarmi . 

, '• Patirne allora volle parlare, e dilTeal 
Vecchio. Giacche mia Sorella parmi rif- 
foluta a feguirvi ' con impatti , che pro- 
melfi le avete-, lafciateci , fe vi piace-, 
riportare quefti Drappi a chi -fi afpeN 
tano , e fobito ritornaremo a ritrovar- 
vi : Ah / efclamò il Vecchio^, non mi, 
private della voftra vezzofa Sorella , 
ve ne fcongiuro . O’ ragione , o pre- 
faggio , fe ambidue partite , temo di 
* non rivedervi più mai , e ne morirò 
di rammarico . Voi non ‘ tardarete mol- 
to \ ( ditele ) a ritornare ? Orsù bene , 
lafciatela meco fino al voftro ritorno -, 
Che temete ? potete voi diffidar di . . * 
No nò interruppe preftamente Cadi- 
ge , io’ voglio ’ andare con mia Sorel- 
la ; non voglio rimaner fola con voi ,* 
nia perche le diffe Patirne , la quale eb- 
be molto contènto di principiare a -dar 
a conofcere al Vecchio ,* che ella s’in- 
vi terelTava per eflfo lui j perchè non vi 
ci fermareUe voi ? il mio ritorno 'farà 
da qui ad tin momento/ vi prego Sorella 
mia di afpettarmi qui ; voi fiere debitrice 
a quello Signore* dì quello argomento dì 

eoa- 
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confidenza per confolarlo delle co fé di- 
fobbliganti , che dette gli avete . 

Aveva Cadige tutta la p>offìbiie •ripu- 
gnanza a rimanere conseOo lui, ma poa 
ardì relfidere al volere di fua Sorella , 
che ella confiderava come una fua fecon- 
da madre. -Fatinae addunque pigliò il re- 
fio della Cadetta , e .fe ne parti dopo 
di .aver molto raccomandato al Vecchio 
di difporre lo fpirito ritrofo della perfo- 
na , che gli lafciava / ma in vece di ri- 
stornar fubito , coire ne aveva data la 
fperanza , non compari in rutto il gior- 
no . Nulla poteva eguagliare ,T inquietu- 
dine di Cadige . Da che efia vidde 
giunta la notte divenne impaziente. Op- 
4 >reffe di rimproveri il Vecchio, Voi .lis- 
te quello , gli dlffe-, che ci portate dif- 
grazie ; fenza il vofiro importuno incon- 
tro , io me ne farei con mia Sorella . Qua- 
lunque infortunio le fia accaduto , amarsi 
molto meglio efferne a parte con. ella lei, 
che di ritrovarmi con voi . 

Qucfto difcorfo affligeva, molto il Vec- 
cthiof-non fapeva egli , che rilpondere., 
.tanto temeva d’ irritare uno (pirite , che 
fapeva molto /bene di non eflfere lenza 
ragione prevenuto contro di eflb lui ^ 
Con tutto ciò fece ogni sforzo pofiìbile 
^er confolarla , ma io vece di ottenerne 
1’ intento, accrebbe la. fua inquietudine, 
e r avverfione , che quella aveva per elio 
lui j gli dille pure che tacer dovelTe., c 
' >vole- 


^ 1 

voleva andare a Mofulipatan non oflam« 
r ofcurità della notte « ed nna §rao piog- 
gia , che cadeva ^ Ciò ella non faceva 
non fnlament-e per non paffare la notte 
col Vecchio , ma anco per la brama , che 
aveva di faper notìzia di (ua Sorella . La 
levò non oftame dal fuo diiTegoo , rap^ 
prefentandole , che fecondo le apparenze 
tutte Patirne fermata efier doveva io qual- 
che luogo , che il cattivo tempo forfè 
impedita l’aveva di profeguire il Tuo cam- 
mino , e che in fomma al ritorno del So- 
ie la rivederebbe . Le dille pure che 11 
partito piò conveniente era di rirornare- 
aila di lei abitazione,. e che nella mattina 
feguente , -fé P atirne non .compariva fa* 
rebbero andati dapertiKto a ricercarla .. 

La forza di tali ragioni , penetrò Ca- 
dige a fronte delio fdegno , rche nutriva 
per il Vecchio 4 Ella lafciò perfuaderfi ^ 
incamioarono entrambi verfo la Ca- 
panna , ove prefo poco alinnento.,chexcn- 
fjlìeva in certi Datili , ed acqua pura , paC- 
farono le difgrazie della giornata . La 
giovane figliuola non fece che piangere, 
ed agitarli durante la notte , ed il fuo 
' vecchio amante non la pafsò con tran- 
quillità. Appena compari il giorno, che 
ufeirono ddlla Capanna , e^fene andarono 
a Mufuliparan • Colà V informarono -di 
Fatime , e ne fecero ogni pofTibile ricer- 
ca nelle Hrade di .qurila Città , ove fape- 
vane aver ella postati i Draf pi òbnehi. 
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e le -fa rifpoQo , non effervì àncora 
qaella comparsa . Non fi contentarono 
di ciò . La ricercarono di flrada iti 
Urada , e ne dimandarono notizia di ca* 
fa in cafa ma le Itn^o diligenze furono 
«natili^ , . 

GIORNATA DCCCCLXIII. 

Q Uefla ofcorità Copra il desino di 
Fatime ridulTe all' edremo il loro 
dolore . Non potevano dubita- 
te, che accaduto non fo(Te a quella sfor- 
tunata qualche cofa di edraordinario . La 
fua giovaiìe Sorella era difperata per.non 
averla accompagnata , nè rifpondeva Ce 
non afpramente a i difcorfì , che faceva ^ 
il Vecchio per confolarla , Egli fi lagna- 
va nel fondo dei fuo cuore di non pote- 
re ridurre alia ragione lo fpirito di quel- 
la picciola Indocile. 

Impiegorono effi gli fette , o otto r 
giorni feguenti a fcorrore tutta la Om- 
pagaa all’ intorno della Città ,* non vi fa 
Creilo , nè cafa e quattro leghe d' rn- 
torno , che efattatnente non vifitaffero ,* 
e fempre con poco frutto . Finalmente 
ooo fa pendo a chi ricorreie -, ritornaro- 
no alla Capanna tutti cofieroati ^ Ac- 
corcpfi il Vecchio , che Cadige - fenzt 
moderazione fi affirgeva., ne reftò pene- 
trato dal dolore . Mia cara Cadige ) le 
difife , con le lagrime agl’ ocdii , dare 
Nov.PerJ,Tem,F, D qval- 
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iqualche lollfcvo ad una ;affliz7Ìone tanta 
•fenfibiie . Mi fo animo a «pprefentarvì, 
che !.ad altro dr maggior coniìderaziona 
dovete le voftrc premura'. Penfate ^ che 
dopo la morte di voQra madrei, la lon* 
tananza di voAra Sorella , voi qui noa 
liete in ficurezza . Temo , che la voftra 
bellézza' non .vi renda.' 1’. oggetto delf ar- 
denza di una infoiente gioventù . Potrei 
ib debole » le toadente come fono pr^fery 
«arvi da loro trafporti l-Ia voflra fuirifte»- 
za altresì é mal licura . In un’ età così 
tenera come via voltra voi non. liete in iHa> 
<0 di procurarvela . Di più il poco coir- 
(tante che^aiirevo é oramai confamato .. 
•Qui tutto ci manca . Fatewt conlìdera- 
izione o bella Cadige , e ' contentateci 
che. vi condoca alla Città, ove ordinaj'ia- 
«rente foggiorno.In mia cala voi* prove- 
data farete abl>ondanten}ente-di tutto m 
voi farete padrona del mio cffere , e del- 
le mie ricciiezze. 

Teririiaatorch’ ebbe il Vecchio di ^av- 
lare, fe ne dilette .molto inquieto della ri- 
fj»fta della giovatue figliuola , nè.fenza rag- 
gione fi ddfidava d’^uno fpirito tanto: ri- 
belle . Nulla rifpondendo ella e dimo- 
ftrandofit maggiormente occupata della per- 
-dira di. fua Sorella-, che della premura di 
«cnferear 4a.>fua4vitj , egli fi vidde impo- 
-goato ;di rapprefentarle di nuovo ciò che 
sloveva- tifblverla ad'* abbracciare il par- 
*nio,,che.ic ‘/>*GpQneva-; y e'per vinti vol«- 

-Ì6i/p U C-* tC 
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te' difperb 'di 'lidurvela . Vi riti fct non 
«dante , aderì ella* a feguirlo , ove gli 
piacerebbe di guidarla . Eccoli- addane 
1 que in cammino , ma' prima di allon- 
^amarfi dalla capanna , il Vecchio fcrif- 
le con un carbone fopra la porta-,, il 
•luogo , ove conduceva Cadige , affinchè 
fe Fatime ritornava , ella potefle aver 
notizie di fua Sorella . Chiufero pofcia 
la porta , e ne ripofero la chiave nelF 
apertura di un’ albero vicino , ove erano 
foliti di metterla,' ’ • ’ 

- La Città ove H Vècchio pretendeva 
di condur Cadige , non era di là lontana 
Le , non tre giornate • ma un’ uomo io età 
( di cento' anni , ed una figliuola dt dodici 
» non potevano far gran viaggio ;• Stettero 
I fette giorni a giungervi/ Ambi erano e- 
' ilenuati da debolezza , e di fame quando 
j arrivarono La prim'a cofa , che fece 
I Dahy , «ra quefii il nome del Vecchio , 
fu di mandar in traccia nella- Città di 
j guanto vi era di più efcuifito per mangia- 
• ‘ re, e di 'farfeio fubbito appreftare ; bifo- 
gnò perciò .riccorrerc al più vicino e 
dopo eh’ eWiero faziata>-la- loro-' fame , 
Dahy condufTe la fua innamorata in lun 
molto proprio appartamento , ove la la- 
feiò per qualche tempo in ripofo , andan- 
do egli pure in altra Camera per lo fleifo 
effetto . 

Nel feguente giorno egli fcielfe da i 
Mercanti drappi di Seta de’ più belli j 

D 2 e fece 


Digitized by Google 



7^ Novellff 

e, fece fare degli abiti per Cadigc, pro- 
vedendola di una vecchia Schiava , che 
gli fu detto , effere molto deftra , e la 
prima perfona del mondo per acconciar 
le Dame . Cadigc non poteva abba- 
Aanza comprendere la mutazione del fuo 
flato . Ancorché ella fi accorgcflfe molto 
bene dei lentimenti , che il Vecchio 
nutriva per efla lei , nulladimeno non 
intendeva , come avefife acquiflato fopra 
di eflb Itti un' imperio tanto afioluto 
Penfava qualche volta , che efla gli era 
debitrice di tatti i gran vantaggi , che 
godeva , e nel fondo del fuo animo ne 
tonfervava qualche gratitudine ; intanto 
non oflante tutte le Tue confiderazioni , 
le premure, del Vecchio diminuir non 
potevano la ripugnanza , che quella ave- 
va nel riceverli . Oltre gl* abiti , e le 
gioje y delle quali egli giornalmente la 
regalava , non mancava alla promefla , 
che fatta avevaie . Confervava per effa 
lei. un rifpctto , del quale ella reflava 
ammirata , e che tutta volta non pote- 
va tflfpirarle il minimo moto dì fenfi- 
biltà nè per la Tua perfooa , nè per il 
ftto amore . 


GIOR- 
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GIORNATA DCCCCLXIV. 

P IÙ di tré men paffarooo prima che 
Cadige fembraffe fola mente per po- 
co confolata . La' rimembranza di f»a. 
Sorella amareggiava in parte qoaoio 
effa averebbe potuto ritrovar di gra* 
to nella con^lìiuzione di fua fortuna , 
e ridocevafi inceffantemente alla memo- 
ria il configHo , che data avevaie fua 
madre nel morire , di non fcpararG giam- 
mai da Patirne, Il fcntiracnto del fuo do- 
lore divenne perciò a poco a poco men 
dolorofo y o che la mutazione della fua* 
forte ne diminoiffe V -imprelTione , o 
che quello folle effetto ordinario dei- 
tempo , 

Un giorno , in cui effa era fi un poco 
affaticata nel palleggio , andò a ripofare. 
più prello del lolito . Si addormentò di 
un forino profondo, e nell’ alba del gior- 
no quando le idee fono più chiare e 
vive fece un fogno , che fenfibilraente la 
penetrò . Sognò quella , che alla di lei 
prefenza prefentavafi un’ uomo giovine 
magnificamente veftito , la di cui aria , 
e capegìi biondi la incantarono . Nel 
mentre che effa attentamente lo confide- 
rava , egli le diffe : */fh Cadile , a ehi 
penfate voi ? x>i fiete. voi tanto prefto di- 
menticata Fatimi ; crediti voi, che li 
belli velli delle quali vi hà preveduto 

Dì Dihf 
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Dahy vi efentìno dall’ obbltgù dì ricercar^ 
la ? w(5 ferina ' dfibbh , e' fappiate / che notf 
potrete efjer felice fe non andandola a rtr 
trovare nell' Ifola di Sumatra . Rimirate' 
mi ,e vederete quello dal Cielo de/i ina» 
tovi in Spofo' . A quefte efprefìTToni di- 
fpàf^fe il giovine,' e Cadìge fi rifvegliò . 
Aveva eflfa ancora preferite allo fpirita 
queir irnagme , che* meno confiderava co« 
me 'un fogno,' che come una appariiione ^ 
11 '(hfcorfo di queil*^ amabile fantafou 
fatale , le fembrb tanto proprio, e cen* 
graente allo fiato , in cui fi ri trova ira 
che non poteva abbafian^a maravigliarfi 
di quefio rapporto , e ancorché effa avef- 
fe già fufficiente cognizione per non cre- 
dere , che veramente' vi foffe al monda 
un’ uomo limile a quella , che il fogna 
fapprefcntato avevaie , non trafcurb di 
confervarne T idee . Rifolfe pure , per nul- 
la avere da rimproverarli , d’ impegna- 
re Dahy a fare il viaggio all’ [fola dì 
Sumitra . Eflfa nello fielTo giorno glielo 
propofe dopo avergli narrato il fuo fo- 
gno . Il Vecchio i’ afcoltb con ammira- 
zione , e troppo efiraordinario creden- 
dolo per dover effer confiderato come 
un’ imagine formata dai vapori del fon. 
no ; dilfe a Cadige : Io facrificarei di 
buona voglia la mia vita per contentarvi'. 
Accordo' di venir' con voi all’ Ifola di 
Sumatra ; ancorché poca apparenza vi Pia, 
che colà noi ifiruiti fiamo del defiino 

di 
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(fi^voara Sorella .^, Sono- » ci^ualmeate , di; 
voi. coofuTo , dei vodra fogno , ^ne_ ho^ 
qiinor brama voi^yeder idempili ,i vo^t 
Ari vóti . . . * } 

,.Noff ve ne . yolje .d’ avvantaggio , per- 
cbe la giovane figliuola fi riffolyefie effa 
al viaggio di Sumatra . Appena diede ella, 
al Vecchio il tèmpo per farne il prepara- 
jnento , tanto era l’impazienza > che ave-, 
va di riveder FatimCf' o almeno di efler, 
fatta partecipe del fuo defìino , Fu ad^ 
dunque', fra „efiÌ . loro ftabilfto ^di andai; 
fubbito alla- Capanna per fapere fe^aulla 
fodero per conofcervi , che congetturafn 
gli face fiero che Patirne nella loro- lon» 
tananza riamata vi fofie , ® che' pofci-ar. 
fi reftituirebbero a Mufulipatatf. per iaj^ 
Barcarfi nel primo yafcello , che parti^ 
lebbe per,l’Ìfola di -Siiwiatra . ■> , i u 

Dahy comprò tré Cavalli perchè, gli 
fervifiero di vettura , prefe fopra di efib 
lui tutto il contante che aveva e certe 
gioje, che così in una cintura di cuojo , 

con' la quale ordinariamente- fi cingeva , 

il rimanente del fuo contante lelafciòia 
depolito ad un vecchio fuo amico , e gli 
raccòmandò .dK^direja Patirne * fe capita^ 
ta fofie nel tempo della loro lontananza 
che la pregavano^ di afpettarli" in -quella 
Città fino al loro ritorno. Si me fiero ad- 
dunque' in* cammino Dahy falito' foprà 
il miglior Cavallo fece porre dietro ad 
effo lui Cadise,, la'. Donna Schiava -fall 

D 4 'il 
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il‘ fecondo , ed il terzo carico di tut- 
ti i loro arnefì condotto era da on Schia- 
vo nero y che io condnceva per la bri- 

In tale equipaggio' , la ' picciola Ca* 
ravana H portò in due giorni alla Ca- 
panna delle due Sorelle ; Ne ritrovaro- 
no la chiave nell’ appertora dell’ albe- 
ro , -'come polla ve 1* avevano / ma ef- 
fendovi entrati non viddero movimen- 
to alcuno*, nè verun contrafegno , col 
quale potelfero giudicare che Fatrme vi 
luffe venuta dopo la loro partenza . Ciò 
ribn fervi che a confirmarli nella riffblu- 
zicne di andare all’ Ifola di Snmatra . 
Si affaticarono di giungere a Mufulipa- 
tan , ove Dahy intefe fijbbito , che un 
Vafcello d’ Achem carico di ricche mer- 
ci doveva in due giorni metterli a 11^ 
vela per litomarfene , Andò nello fteffo 
Hlante a ritrovare il Padrone , e fece 
con elfo lui il mercato . Ritornò^ pofeia 
a levare Cadige , (ì providde di tutte le 
cofe commode , e grate , le quali poflPo- 
no follevare la noja di una lunga navi, 
gazione , e vendette i fuoi Cavalli, che 
inutili gli erano fopra il mare. 

giornata dcccclxv. 

I N capo a due gitani effi s’ imbarcaro- 
no con un tempo favorevole , che fi 
.fece confìderabilmente avvanzare nel om- 

mi- 
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mino . La giovane Amante di'Dahyiì 
ritrova va un poco cofternata di non ve- 
dere che Cielo ^ ed acqua , ma la brama 
di fapere il delfino di Tua Sorella la con«; 
fervava nella Tua ridoluzione . Il Vecchio 
facendo tatto il polfibile per divertirla « 
ora le narrava grate idorie , edoralatrat* 
teneva in difcorlì ferii , e prudenti per 
perfezionare il fuo fpirito , ed i fuoi co* 
fiumi , Vedendola egli molto immerfa > ' 
nell’ ozio , credette , non doverle tener 
nafcoilo piu oltre, chi egli era, e quan-, 
co eravi di particolare nel fuo dedino »> 
Aveva edfa molto ben giudicato , che eraì> 
vi qualche, cola di e d tao rd ih a rio ncir in- 
clinazione , che dimodrava aver per eda 
lei , ma quella la condderava come un cat 
priccio 'di genio più todo che come un le- 
game delle congiunture . Sicché draoa- 
mente la forprefe quando egli principiò U 
fuo difeorfo ne' termini feguenti . « 

Con tutto che vi fembea caduco, e de- 
crepito, fappiate , o bella Cadile , che 
m fono immortale . Egli fi fermò* dopo 
qùede poche parole per oflervare T effet. 

IO che averebbe prodotto ; nello fpirito 
della giovane figliuola * ona confefiìooe , 
tanto poco da lei afpettata . OdTervò fa- 
cilmente r imbarazzo , cui la jridufie 
quedo principio . Non feppe didinguer 
fiibbìto fe doveva interpretarlo con. ferie-' 
tà ; ma il carattere deì.^Vecchio , il qua<« 
le poa era, uomo da burlare /opra mate- 
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ria veruna* , le fece giudicare , che dice- 
va il vero-j Signore gli diffe ^ efTendovt 
io obbligata di tanti favorr, doverei ralle- 
grarmi de voilri . vantaggi y ma quando 
confiderò ,' che quello che mi partecipate 
non potrebbe efiervi di grande utilità , 
non sò , fe ve ne debba pii» tofto'dimo- 
' firar rammarico , che giubilo . In fatti y 
profeguì quella , opprello da infirmità 
come fembrare di edere, come può eller* 
vi grata la vita ? 

Qoefta mi farebbe di un grave pefo , ri- 
pigliò il Vecchio , e ne f^rei rimproverk 
al Cielo di 'avermi dotato cTi un vantag> 
gio , che ha negato agP uomini , fe foflr 
veramente tale , quale 'fetnbro fe- 
ftarcte ancora molto piò forprefa , o vez- 
zofa Cadige-, quando intenderete che mk 
vedete Torto una draniera fembianza . Hò- 
oaturalifiente tratti piò capaci di piacere 
al fedo feminile, che d^ infpirargli timo- 
re; e qaede maniere fono tanto maggior- 
Bieme proprie ad infpitargU reneti amo- 
ri , quanto che qneili fono aninfati da un»- 
perpetua gioventù Li gelfominr , e vie 
refe brillano su’! mio afpettO'. In una pa-' 
rola quanto pnò vederi) di grazie d ritro- 
va unito nel mio fembiante., e fparfo ia 
tutta la mia perfonn. Ma perchè ^ inter- 
ruppe timpazientemente Cadige , non ri- 
pigliate voi fbbbito quella forma tanto - 
galante ? voi non potete fe non acqui-' 
dar molto nella ^mutazione . Ohimè , 

> t‘. ^ v; ri- 
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Dahy ~ forpirando « ciò non è- 
in mio potere y e quello» è quello , che 
forma la mia^peoa - ‘Io non-^fon feofì*^ 
bile ad una tanto grande difgrazia , fé- 
non’ perchè mi offerifco a voftr’ occhi fot- 
tO' ana. figura ingrata^ E quella difgrazia 
non averà ella mai fine ? Non tocca- 
ràr che a voi di farla celiare , rifpofe 
egli , e a tal’ effetto non dovete che 
Indurvi ad amarmi . Qjjando ciò elìer 
debba , dille ella ingenuamente^*, temo' 
molto , che non ^mutiate giammai di 
ffgura Ma , o Signore , foggi infe el- 
come volete voi , che io creda enfe 
canto flravaganti ? &a(la che mi afcnl-<w 
tate , o mia Regina , rifpofe^ non do^ 
bitarete pili oltre della verità del le- mie 
panole ^ tv^ •- 

Da quello che rapprefentato vi ho , fog- 
gtUDfe^egli , potete facilmente comp>en-ì 
dere , che io non fono un’ uomo . Sono' 
tur Genio. Siamo due fratelli gemelli e* 
gualmente belli , e ben fonnair , egual-^ 
mente favìi , e potenti . Io mi chiamo 
Dahy , e mio, fratello Adis . L’ Imperio 
Intanto , che la nollra condizione di Ge* 
nio ci concedeva fopra tutte le cofe natu- 
rali , non ci effentava di efsere foggetti 
noi lleffT al potere di- un Brachmano di- 
Vifapour,„il quale col fuo fapere'ftabili-» 
to erafi un affoluto dominio fopra la no* 
lira fpecie . Amava egli mio fratello-, et 
me ) per telUoioniarrie la fua confiden* 
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za, fì ripofava fopra noi due nellacnilo^ 
dia di una [nnamorata , della fedeltà det^ 
la ^uale egli dob lì compronwtteva molw 
to. . ’ 

GIORNATA BCCGCLXVIv 

ì • 

i 

I N tale impiego con tutta eflattezza Io 
fervivimo . i» Oan>a era fempre ac- 
compagnata da Adis o da me . Per lo» 
rpazio dt un tempo confìderabile le cofr 
dt lei paffarono ottimamente . Felici noi, 
fe il Tuo capriccio , e la Tua pertinacia; 
non avellerò fatto mutare quella favo-* 
revole condiwone . La fua fedchà- no»^ 
aveva per anco ntarKata al= fuo dojjere 
non ci pareva- , che la Dama- avelie in'-. I 
clinazione alcuna per veruno , nè pu^ . 

-re , che' la brama di> coovparir bella i« 
nulla rimoegnaffe , che contrario fof- 
fe alla civiltà quando infenfibUmente' 
divenne penfierofa . Poco- tempo do-, 
po rtFvegliata dal Rio letargo divenne: 
languida . Sofpirava nel mezrzo de pia- 
ceri , che le femminiflfava Canfou ^ ta- 
le è il nome del Btichmano, e qualche 
volta ci rimirava Adis , e me , come' 
fe implorata avefle I» noilra pietà , per 
qualche interno rammarico y che- riffenti- 
va . Maravigliati di quella mutazione y 
che principiava ad illividire i vivi colo- ! 

fi del fuo afpetto , e ad a Iter av pari- | 

mence la fua lalute , ci dicevimo vÌ£co- 1 

■ - . ■ i de- ^ 
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Jevolmeate , io > « mio frateilo ; Che ha 
cììa mari (fonque? 'Cirr rettcièria può tan- 
to diverfa da qvella che era non ha moH 
to tempo ? Ohimè eravamo molto lontani 
dall)’ rnrmaginarlr , che noi foiTinro l’ og- 
getto di qoel tritio (iato , che^ ci rendeva^ 
ammirazione* 

• Quella sfortunata Dama ftandoci in- 
cefian temente avanti gP occhi aveva at-, 
fentamente eonrliderair i ooftri * irezzi , e 
qtrell’ attenzione divenuta ft era funèlìa 1' 
Élla non potè far a meno di non amarci^ 
e cib che più di tutto V impegnò a con- 
cepire dell’ amore per noi , fù , come hdr' 
di poi confcdato , i oociti capegli biondi, 
ch-e cr ondeggiavano a gran boccole fopra 
le fpalle , 

La giovane Cadige a qnefio paflb rh» 
ducendoG alla memoria il firo fogno , ri-‘ 
mire il Vecchio con flnpnre , e fentl irr 
fe GefTa , che la fua narrazione principia^ 
va ad intereffarla ; nè efia gli aveva giam- 
mai predata tanta attenzione. ’ '• 

Quando ofTervatTrmo mio fratello', ed 
io , continuò Dahy , che il tempo ita 
vece di arrecar qualche lollievo alle in- 
terne pene della Dama , pareva accre- 
feerne la violenza , rrflolvemmo di fare 
ogni noftro sforzo per obbligarla ad ap- 
prirci H fuo cuore . Un giorno addon- 
que , in coi ambi noi fi ritrovavimo ad 
ella lei vicini , e che il Brachmano crai, 
gsdato a prefiedere In ao aflemblea di 
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Fate« che fi tene va. a j confini della gran 
Tartaria , .bella Dama, lejdide mio fra-<^ 
tello ,, €. molto tempo che olTerviamOf, 
che un’ yiteino dolore dulurba la vodrat 
quiete y Noi (Tamo tutti attenti a fcuon 
grirae. la , cagione , con-; didegno di offe-r 
rirvi la nodra affillenza , ma nonrj’abbia- 
ma potata pepetrare .. Nonceja^narcoa- 
dete e,fe,.il nodro foccorfo. può ridabi- 
lire Uv pace, nel vodro rpirito , compro- 
mettetevi del nodro- xelO |. e della- nodr» 
operai. . , , .. ... 

. Averemmo' veraitienre avuto un pface^- 
Tp -edremo di poterla ritirare dallo dato di' 
languidezza , in- cui immerfa la vedevi-jr 
róo mercechè avevamo molto amore; 
per eda'. lei.. Ildifcorfò drDahyr laridode 
io un- eccedo, di- confbfione- Fra-ttanto 
fomminidrtndole egli un’ occafiòne di di- 
cbiararfì, il che da molto tempo rofpira- 
va , fe ne approfittò . Voi fiere troppo 
generofb , o- amabile Dahy , gli rifpofe ef-, 
fa languidamente y intereffandovi per una 
sfoTRMUitay la quale non- merita le vodre* 
premure Non mi levate , vi priego ^ 
la debole confolazipne di deplorare in-, 
ternamente mali fenza- rimedio ..Che di- 
te voi o bella Dama efclamai » con' 
dupore ? Non può' rimcdiarfi a i mali , 
che ^ofifrite T di qual natura fono edì ad- 
durtque,^ Tale è, ripigliò' quella , if ri- 
gor del mio deiliino ,, che fé qualche cofà 
potede. raddolcirlo ;> sfarebbe queda uni- 
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carrente la cornpaffrone , che- voi averne 
doverefte . Ah q^uaodo non bramate chc' 
compatimento ^ preftamente noi» 

ve rofferiamo* nwfta intiero, nè lo rellrin* 
giamo folo a- ratttiflarfi in voftra compa-’' 
gnia ; non faremo contenti:,, fé le nollre 
premure' non di fH pano - quella profondai 
melancolia , che tanto languida vi reo« 
de, e che infenlibilmente vtconfuma^S© 
voi ripentite 1’ alfelto dt qualche male v 
voi incognito , fapete , che pofifediamo 
cognizioni fopra i fccreti della natura per 
correggere le cattive difpofìzioni del. cor- 
po y o pure fe il BrachmanO' vr ha> afW 
ffitta con trattamenti poco confacenti 
■at-’voftro merito , ed all’ amore- che per 
effo lor' avete , fapete quat credito ab- 
biamo fopra il fuo fpirito . Parlate ad- 
'dunque •, o amabile Dama, affidatevi di 
noi , fomminiftrate al noftro zelo i mez- 
zi- per procurarvi una più felice difpofi.- 

aione^ ' - 

« ♦ 

G I O R N A T 'A - 

DGCCCLXVIL 

F Ariana, tale è il nome della Dama,’ 
mi rifpofe ne termini feguenti : La mi* 
falute non è punto' alterata , nè Canfon 
mi ha dato motivo alcuno di a ffl ger- 
mi' . 'Con tutto cib foffro pene crudeli 
C’ fe ne avelie cognizione , qualunque H» 

ii; 

t J è 
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ii zelo , che mi dimoilrate , non sò ^ 9 
caro Dahy , fe farefte tanto difpofto » 
come lo dite, a fol le varrai , Ab Mada- 
ma efclamb mio frateUo , voi ci fate" 
torto- . Prendetetre 1’ efperienta coit 
avvantaggio di rroi giodicarete • E fé 
vi dicefTì repplkb ella atroflendofì y 
che ambi voi cagionate il male , che 
rifanar volete ? Chi ? noi , ripigliai io 
molto imbarazzato , ancorefte non com* 
prendeffi arKora , a che teodeffe il fuo 
difeorfo, ma come averemmo noi opera- 
to tanto air oppo/lo della nodra intea- 
aione ? 

Ho detto troppo , ripigliò quella , per 
non terminare di farvi conofeere tutt» 
la mia infelicità , e giacché me ne (li- 
molate , lappiate y o troppo amabili fra- 
telli che non ho potuto diffcndermi dal- 
la voftra bellezza . In vano mi fono op- 
pofia al prog/effo, che quella ogni giorno 
faceva fopra il mio cuore, e la mU re-, 
fidenza mi ha ridotta neiropprelTtone ^ 
in cui mi fvedete . 

' Ella pofeia intraprefe di dipingerci 
con colori tanto vivi , e natarali i com- 
battimenti interni , che pafìfati erano nel 
liio fpiriro, che ne reftammo egualmen- 
te forprefi , e penetrati . E’ egli pofTibile,. 
le diffi , che le premure dell’ onor vo- 
flro , e della voHra quiete eoo titto ci6 
che dovete al Bracbmano non abbiara 
potuto coateoere t lie&tixneati - che ci 

flpfi- 


Coogle 



I Perftane, tp 

efprirrete/ Vi (ìete voi bene figurato il 
' poco frutto , che appettar dovete da un 

' fimile capriccio? Facemmo allora tutti i 

f noftri sforzi io , e mio fratello , per ri* 
coodurre il Tuo fpirito alla ragione , ma 
Bon era più tempo , il noatr aveva prefe 
radici troppo profonde . 

Dopo tutti i noflri difeorfi , che Far- 
zana voile benìffimo udire fenza inter- 
rozz.ione , parve un poco in fe ritorna- 
ta dall’ ecceflb delia Tua cofieruazione . 
Ì^ì dichiarazione , che fatta avevaci era 
un pefo troppo grave , dei quale fi feati* 
va follevata . Non è già che quella avef- 
i fe luogo di concepire la minima fperan* 
f za della maniera con la quale ricevuta 

^ avevamo la confeffione di fua debolezza, 

ma è tanto naturale di bramare , che V 
oggetto dell’ amor nofiró fia ifiruito dei» 
le pene , che egli ci cagiona , che con* 
Aderiamo Tempre come un vantaggio 1* 

. occafione di difcoprirgliele . 

I La Dama fi lufìngb , che uùa volta ci 

I lafciaremmo penetrare da tanto arnore , 
e perfeveranza . Tale fperaoza folle 
per qualche tempo le Tue nofe , ma que* 
(io tempo eflendo infenfibilmente palla* 
to fenza che ella riceveffe il foilievo , 
che averebbe bramato , la Tua paffione 
I il di cui fentimento divenuto era più 
vivo, da che la aveva prodotta , la die* 
de in preda delie fue brame , e la im- 
merfe ne' fooi primieri languori . ('iù 
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ci riduce in uo> grande imbarazzo . Sic.' 
come gl’ ordini di Canfou non cf permet- 
tevano di abbandonarla , erimo cosi, gior- 
nalmente efpofti a i rimproveri che ell^ 
non tralaiciava di farci. ^ 

» Crudeli , ci diceva mi lafciarete vof 
morire fenza aver di me pietà , quandcr 
non Uà fé non a voi di rendemii cara una . 
vita y che per. altro deteflo ? Il generofqn 
piacere- di ..folievare gl’’ infelici così poi 
tenie fopra- cuori benefici ,, nulla può for 
pia di voi , anzi ritrovate tormenti da' 
farmi penare? Bella Farzana\Je rifpoCi 
cofa mai da noi ^dovete affettare l Lufìn-: 
ga remo noi un male, che rifanar non po- 
liamo ? Tradiremo.,, noi iI BracHmano , che' 
su. la noftra vigilanza Jippfa ?. Lo tradi- 
rete voi^-fte^Ta dopo quanto ha operato’ 
ittwoftro vantaggio ?.. Non vi ha .egli' 
levata per forza da yofiri, parenti , li qua- 
li acerbamente vi trattavano voi fiete’ 
quella , che ha accordato-, che egli vi ra* 
pi^ca V e voi [teda fepza pena formata a- 
yete la fua felicità . Abbiate addqnque- 
il coraggio. di fuperare Tiimperio chg’ 
una. debolezza indegna^ ha prefo' fopra di 
voi.. ■ .r , , ' 

f La Dama tollerb con, impaziènza tali’ 
parole-. Come efclamb.efia,., è forfè , un 
gran delitto nutrire teneri fent^menfi per' 
due fratelli- V che mirar non fi pub lenza 
amare l Perchè piai; dunque vi' fiere voi 
prefentati giqnialcnente a’ miei occhi .? 

Ap'- 
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A ppreffo' quali' Popoli della tèm qoefta' 
debolezza , che condannate , non è erta, 
compatibile? Pretendert che- io fi.v inna-: 
morata di uh 'Vecchio, di cui non ho fi*, 
no a queiVora tollerato T amore , fé non 
per riconòfcenza di quanto per me ha 
operato ? Sarò io addunque eternamente 
la vittima di querta mia riconofcenza 
‘ Ma Madama , le diflfe Adis q.aandìo 
qnefìa debolezza , che voi fcufar volere,’ 
meritarebbe compatimento , e Sollievo dai 
nortro canto, non- farerte voi fempre de* 
gn'a di biaiìmo di dilatarla tane' oltre ? Io, 
e mio fratelb’'ne dobbiamo ambi* erterhe 
r oggetto? Conferta, rifpofe quell» arrofi. 
fendofi che vi è veramente qualche cofa 
(fi ertraordinario nella mia paiiione ma 
non ne fono padrona ^ Ambi voi mi fem» 
brate aanto eguali in merito,- che riffoU 
ver non mi pollo a fcieglierire uno, fen* 
za fofpirare per 1' altro' , nè credo poter 
vivere tranquillamente , fe ambidue non 
corrifpondete all’ amor mio>^ .. . 

Come, efclamar, afpirarerte veramen- 
te voi ad impegnarci l’un l’altro, eia» 
lìngarvi potete , che io e mio- fratello 
potiamo difporcì ad una divirtone tanto 
odiofa ? Perchè nò , • ripigliò* erta ? Un 
amore tanto coftante ambidue di tal ma^ 
niera vi unìfee, che nafeer non potrà ge- 
lorta frà voi » In fomma^ fogghinfe, io 
've Tho detto, e quello è il dellino,che 
difpone de miei moti, £’ inutile direllìr 

lUf- 
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Oervi , e fe voi pietà non avete di una 
infelice , che patir fate » afpettatevi pure 
a veder quanto prima terminare i mcllt 
gtoroi , che da lungo tempo conduco « 

GIORNATA DGCCCLXVni. 

L I difcorlì tutti che ella facevaci con* 
cernevano quello particolare. I Tuoi 
fentimenti , lo confefso , mi parevano ' 
nuovi , nè potevo abballanza deplorare 
la fua odinazione , ed il fuo capriccio . 

Uaa fera y che mi ritrovavo folo cori' 
effa lei , conoTcendola ancora più ab** 
battuta dell’ ordinario , le addimandal y 
qual nuovo motivo d' affiizzione ayer 
potelTe . Crudele, mi rifpofe,^^ dovete voi 
farmi tale interrogazione ? Ho io bifo« 
gbo di un altro motivo di dolore per 
edere ridotta nello dato , ove Tono ? 

I vodri ' rigori non fono edì fudkicnti 
per opprimermi ; Bella Dama ; le rifpofii, 
iè mio fratello è reo come fon io per- 
chè mai dovete indirizzar a me folo fì- 
jnili rimproveri . Non confondete piìt 
vodro fratello con voi, riplglib quella 
di on arra languente , egli ha operato 
per la , mfa quiete , quanto da edo lai 
bramavo . 

Vi confeflb che a- tali parole , credet- 
ti , di aver finidramenre intefo . Adis , 
efclamai , ha operato , dite voi , quanta 
da edo lui bramavate? Sì ri fpofe fredda- 
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mente qoelfa. Ritrovate voi in ciò co(à 
elle cagionar pofla tanta forprefa ? Cre* 
dete voi che tutti abbiano il cuore tanto 
crudele come il voliro? Egli fi è lafcia- 
to perfuadere dalle mie lagrime , ed ar- 
rendendofi al mio amore ^ ha creduta Tua 
buona forre di dardi in balìa a miei vez- 
zi^ ha^altro rincrefei mento che quel-- 
lo di aver perduto tanto tempo a fiabu 
Htfela ; E voi non ficte pienamente fodis- 
fatta r interruppi » e con ifdegno di aver- 
lo fottomelTo alle voftre lufioghe? Vi bi- 
fogna una rmova conquida, e vi credete 
fedurmi come Ì4 troppo femplice Adis 
I . 51 0 mio caro Dahy , repplicò effa rimi- 

^ randomi con occhio , in cui dipinta' fi 
r vedeva vivamente la più ardente pafiiooe; 
si la conquida del vofiro cuore manca al- 
la mia felicità. Ohimè dal tempo che io 
gemo a riguardo voftro ne’ patimenti , non 
merito io un tenero effetto del voftro 
compatimenrol ’ . 

Ah Farzana , ripigliai , dopo quanto 
mi avete efpreffo , credo , che non amia- 
te punto Adis , giacché fofpirate per il 
fuo sfortunato fratello . Teneramente io 
Tamo , rifpofe quella , ed efporrei ben cen- 
to volte la mia vita per fodisfark) , e IV- 
firemo amore , che gli porro riaccende 
con maggior forza quello, che voi ini'pi- 
rato mi avete . Già ve l’ho detto.* Vi 
cooofeo aroti tanto fimili tn’mtto , che 
. fate r uno , e l’ altro la* fiefia impreffione 

nel 
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Bel tr.io fpirito . •'Li lentimerHÌ , che Adls 
mitre per me per cari che .roi iìano,non 
pedono rendermi felice, fe non ne infpi- 
ro a voi de limili. In Comma , o vezzofo 
D^hy , ;io muotro , fe non vi arrendete a 
tutto r amore , che vi dimodra • Sarete 
voi più ineforabile di vortro fratello 
ed averete rodere di feguire il fuo ef- 
fempio ? Ah .tralafciate di re'dìdervici , 
altrimenti mi vederete a trafiggere sù 
gl’ occhi vodri quello sfortunato cuore , 
che non avete giudicato di un preggio 
tanto confiderabUe per .dedderarne il pof- 
fedo. 

" . i>)po avere in tal maniera parlato 
?versò quella un torrente di lagrime . Si 
gettò pure alle mie ginocchia con tutte 
-le dimofteaziotii del più vivo ardore , ed 
in guifa da farmi temere che eda non 
fittentade fopra la fua propria vita , fe 
continuavo ad oppormi a’ fuoi voleri . 
Quanto penetranti fono le lagrime di bel- 
la Donna^ c quanto è difficile di llarfe- 
nc imperturbabile in una ridoluzione , che 
jquella in tale dato combatte . Che mai 
vi dirb io ? 'Fui tanto debole , che mio 
fratello mercechè pofeia mi dìlfe , che 
la feait-ra Farzana fervita era fi dello .dedo 
(katagemma per fedurlo^ cioè che fenza 
avere per noi un’ eflremo amore , feppe 
impegnarci ambi noi ad amarla . < 

' Avendo' in tal forma vint^ la nodra 
relhdenza ricuperò in poco tempo i Tuoi 
■ -: _ foliti 
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foliti vMTÌ«. I Tuoi occhi divennero più 
brillanti, e la fodisfazioue del fuo cuore 
ridabilendo ia^Tua falnte, la fua natura- 
le . galanteria comparve in tutte Je fue 
operazioni . Noi eravamo, io, ,ed Adis, 
.come incantati dì vederla .cotanto bella . 
•In tanto la fua bellezza tutta perfetta 
che fcfle non potè eccitare ne’ noflri 
.cuori moto alcuno di gelofia-. Può efle- 
Te veramente che la’ Dama avelfc diftur- 
bata la ncftra fraterna unione, fe più fe- 
lici refi _ci avelie. • •• 

C I O R N A T A' DCCCCLXIX. 

I L tradimento, che facevimo al Brach- 
mano ancorché non folle giunto all’ 
vedremo , ci .cagionava >non,dùneno .qual- 
xhe volta rimorfo ,• ma la noftra corrmu- 
ne Padrona molto efperta nelT arte .di 
piacere ritrovava il fecreto di liberarci 
•da un Ccrupolo tanto indifcreto • Ella a 
^cco a poco ci leiS perfino ogni fen- 
4Ìmerlto del nofiro delitto , lenza tutta- 
via volerci rerìdere maggiormente rei . 
Noi non avevimo per ella lei una vera 
paflìone , nè perciò reftavimo di non 
menare una vita ;a dai dolce , quando la 
lìoftra troppo'- confidenza ci attirò la di- 
sgrazia , -che .forma prefenwmente il ftu- 
por vofiro , 

■ . Un fpaventofo Schiavo nero, per no. 
me Torgut , ferviva-il Brachmario , ed 

il 
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il Tuo orcJjanrio impiego era di pettina- 
re i crini di una Cavalla Tartara , sù 1 
la quale faljva Farzana quando" voleva 
prender aria • ed' andare a palfeggio . 

Quel difforme • nero ebbe 1’ ardire d’ in- 
nalzare i luoi penfieri fino alia fua Pa- 
drona e di dichiararle il fuo amore . 

Non diffìdandofi di efiolui , ne rirrov5 
con facilità 1’ occafione in un pafleggio , 
che quella Dama fenza di noi fece , mer- 
cechè gl' ordini di Canfeu ci teneva al- 
lora altrove occupati . Stava quella a 
Cavallo , e molto da vicino feguivala 
Se egli ricevuto aveva dalla natura nn 
corpo mal formato ed un laido afpet- 
to , in compenfazicne di quello, aveva 
UGO fpirito che arrecava molto diverti* 
mento . Narrava egli diverfe ifìorìe a 
' Farzana , che fi prendeva diletto nelF 
udirle. In quel giorno egli la tratteneva 
difcorrendole di molte figlie , dalle qua. 
li ottenuti aveva i Tuoi favori . Come 
mai addunque , Torgut , gli diffe la 
Dama rìdendo . Un uomo quale fei tìt 
gode sì buoni incontri i Perchè nò , ri- 
fpofe il Schiavo moro ? Non fon io for- 
fi fatto come un’ altro } Oh veramente 
continuò egli Copra quello articolo appun- 
to fon molto lontano dal mio conto, giac- 
ché afpiro a collocarvi nel numero delle 
mie conquillc . 

A quello parlare del Moro Farzana 
proruppe in dìrottiiTime rifa . £fla fi per- 

fua* 
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fuiideva , che quello in tal forma par- 
lale fe non per tenerla allegra . Tu hai 
formati dilTegni fopra di me , gli dille . 
Son contenta di fapcrlo, averb cura , te 
ne aflTicuro , di cautélarrri contro un* 
nomo così perlcolofo come fei^tìi . Tor- 
gut replicò della Aeda maniera , ed eU 
la ripigliò con forma .tale , che gli av- 
vanaò la fua infolenza fino a proporle 
di profittare dell’ occafione , accennan- 
dole una prateria , che ad efìfi loro offe- 
TÌva , diteva , i Tuoi fiori per invitarli a 
i piaceri amorofi . 

Siccome «da non lo fofpettava , che 
feriamente parlade , così non dimodrò 
maggior ./degno de fuoi gitimi difcorfi , 
come fatto aveva da Cuoi precedenti . 
Il che fu cagione , che lo Schiavo fpin« 
fe tant' oltre la fua temerità , che final- 
mente la Dama fi accorfe , che ciò non 
era un fcherzo . Ella fi inodiò sdegna- 
ta , fi pofe Cui grave , Io rimandò eoa 
parole ripiene di difprezzo a sdogare il fuo 
amore con qualche Schiava degna di eflb 
lai , e lo minacciò pure di dolecfi della 
Tua infolenza con Canfou. ^ 

Queda riprenfione , che ella credette 
di dover fare , non produde T effètto » 
che oc aveva bramato . Per bratto che 
fofle Torgur , ebbe .ancora troppo buo- 
na opinione di edb lui dopo tal trattamen- 
to , che perfuaderfi , che Farzana non ri- 
gettade r offerta della fna fervitù , fe non 

^ox\PerJ.Tm,V, E per- 
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perchè ne rkeveva altr£ fecretamente % 
Egli eri sfìuto, e penetrante ; Conofee- 
ya egli il Brachuiano per un vecchio po- 
co atto a render fedele una Dama tanto 
♦fpiritofa : Prevenuto di quello penlierp 
rifolfe di rulla trafeurare per forprenderla 
con r Amante , che egli- lofpettava foffe 
di elTolui più fortunato . Non vi lì affat- 
ticò che troppo bene . Non flette egli 
gran tempo lenza feoprire la nofira in- 
telligenza , ed il furore , che. ne concepì,, 
gli fece formare il diffegno di perderci 
Avvisò Canfou del tradimento , che gli 
fi faceva , e egli, oe dille molto-più di 
quello ne aveva veduto per ftimolare il 
iuo rifleotimento . . • t 

. 11 Brachmano reflò molto forprefo' da 
tale relazione, e volle da fe fleflo venir 
in chiaro dell’ affare . Ritrovò il pretelto 
di far un viaggio per qualche giorno , e 
durante quella fìnta lontananza , ìncoa- 
irò r occalìone di forprenderci io , e A- 
dis . Avendoci Farzana permelfo di ha** 
gnarci con ellaiei , eravamo tutti tré ria- 
chiufi Jieir appartamento de’ bagni , ma 
^ di nulla ci icivì di aver prefe tutte le 
poffibili xautile , per non ellere feoper- 
ti ; la feienza del Brachmano refe inuti<» 
li i noftri diflegni . Le porte fi 'apprirono 
al noflro avvicinarci . Comparve a’ no- 
flri occhi timorofi a guifa d’ un. Giudice , 
che infpira teuroré* La nollra nudità non 
" .permettendoci di nrdllrarci a' Tuoi piedi 
• - . - . V. per 
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per implorare la fua clemenza ci immer- 
[ gévamo nelT acqua per n'afcondere la no- 
^ (ira confufìone . Felici noi fe qaell’elemen - 
^ to' aveffe così bene potuto coprire il no- 
ftro delitto' come ’cuopri va i nortri corpi I .* 
Farzana piò coraggiofa di noi volle feufar- 
fi<. Ella procurava di diminuire la fua cól- 
pa con difcorfi , che non facevano che ac- 
crefeere lo sdegno di Canfou . Lancib 
egli fopra di noi tré occhiate , che ben da- 
vano a conofeere 'il principio di fua ven- " 
detta: Scellerati ,'ci difle, a me ed a mio fra- 
tello , li più" crudeli tormenti farebbero pe* 
ce troppo'Iievi per il vollro delitto y ma 
la condizió'n voftra di Genii non conce- 
dendovi di morire voglio ridurvi in uno 
flato, che' farà -cento volte più tormento- 
fo’per voi, che qu'efla morte, dalla qua- 
; ie fiere efenti . E tù , fgraziata foggiunle 
i -parlando alla Dama', giacché T onor del 
.mio letto, e la mia bontà' non hanno po- 
tuto obligarti ad eflfermi fedele , farai per- 
ciò) cafligata^deHa-tua togratirudine , Nel- 
; io fteflo tempo fenza voler udire le noftre 
feufe , e’i nofiri lamenti fi mifea fare *i 
fuoi fcotigiuri . Quanto furono quelli ter- 
' ribilf ;* L’ aria in un momento’reflò ofeu- 
rata . Denfe tenebre ofeurarono il-^gior- 
no , che.‘ illuminava’ l' appartamento in cui 
eravamo . Udimmo il. tuono a diluviar 
grandine con uno firepito fpaventofo , 
fi davano i venti con furia , e fentimmo 
fotto a’ nofiri piedi tremar la terra . 

E 2 .GlOR- 
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giornata dcccclxx, 

P ER lo fpazio. di dqe bre ftammo fa 
queir orrida ofeurità , e nell’ afpet- 
fazióne del caftigo , che eraci rifTervato. 
Dopo di che 1’ aria divenendo ferena 
come prima , il giorno ricuperò la Tua 
chiarezza . Ma quale fu il nollró (lupo, 
le , quando in vece di effere in un pa- 
lazzo magnìfico , e dentro bagni fuper- 
bi , ci ritrovammo io , e mio fratello ia 
un’ arida campagna ambi coperti di cen- 
ci , e folto la forma- di due' vecchi con- 
trafatti tale quale mi vedete ) o belU 
Cadige in quello. momento . ^ 

Ingrati , ci diffe il Brachmano / por- 
tate una volta la pefia del voftro delitto. 
Quel potere , e quelle cognizioni , che 
la condizion voflra di Genii vi dava fo- 
pra tutte le cofe della natura , di nulla 
vi ferviranno , o per meglio dire ne rimar- 
rete fpogliati per edere ridotti all’ ordina- 
rio dcflìno degl’ uomini , come fembrate 
di efferlo . Nulla faprete , nè potrete di 
più di ciò , che pedono , c che fanno , 
e alla rifi^rva di non eder foggettì come 
cflì air imperio della morte , voi farete 
decadali da tutti quelli avvantaggi -, che 
prima godevate. 

Canlou dopo aver pronunciata que- 
lla fentenza volle edere indruito di tut- 
te le circodaoze del nodro tradimento - 

Noi 
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' Noi fedelmente glie Io narrammo . Gli 
i dicemmo la forprefa che caggionata ci 

[ aveva la dichiarazione di Farzana ; gli> , 

I sforzi che fatti avevimo per liberarla dal» • 
la fua oftinazione ; gl’ interni contraili , 
che lodenuti avevimo prima che di ar- 
renderci : r artificio , che la Dama im- 
piegalo aveva per fedurci , pofeia ci ellen» 
demmo (opra i rimorfì che feativamo di 
aver tradita la fua confidenza . 

Tuttociò lo penetrò , e fi fentl com- 
mofib dal nofir« pentimento . Giudicò 
egli che fiatarvi folle più debolezza , 
che malizia nel noflro procedere , e per- 
j che aveva egli’ Tempre avuto molto amo- 
re per noi , il fuo cuore fi dil'pofe a no- 
flro favore . Figliuoli miai, ci dilTe ,‘il 
feongiuro da me fatto è troppo forte , 
perche polla relìituìrvi nella vofira for- 
ma primiera , ma pofTo bene per un poco 
raddolcire il rigore del vofiro dellino . 
Voi ripigliarete la nofira naturai for- 
ma, e tutti gl’ avvantaggi , che uniti vi , 

, fono , allorché ogn’ un di voi ritrovata 
averà una figlia giovane in età di venti 
anni, la quale s’induca ad amarvi* Ah 
Signore , efclamò a tali cfurelTiuni mio 
fratello , a quale fperanza cì ridjjcete voi; 

E chi mai farà la figliuola di gufto tan- 
j to peflimo per divenir fenfibile a figure 
‘ alle nollre fimili ì Non è impoffibile , 
che ciò accada , ripigliò il Brachmano • 
Vivete in quella aipettazione , e perfua* 

£ 5 de* 
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decevi che folo con quefta condizio- 
ne voi potrete ritornare al primier 'vo- 
ftro (iato . Miei amici , profeguì egli y 
andate ad efeguire il voftro deftino . 
Dovete fepararvi , acciò che ogni un di 
voi dal proprio, canto ritrovar poffa quan- 
to gli conviene Ci accennò pofcia al 
luogo ove far dovevimo il noftro-ordi 
nario foggiorno . Era quello a feffanta 
leghe in circa lontano l’ uno dall^ altro» 
di poi ci fece dare a ciafcheduno di noi 
cinquanta mila zecchini dal fuo teforie- 
re , affinché onorevolmente vivèllìmo per 
quanto durar potrebbe la noftra difgra- 
zia ► Ci fece pure lafciare i noftri een- 
ci , per ricuoprirci d* abiti piò convene- 
voli alla noftra condizione . ‘ Dopo di 
che ci abbracciòs,augurandoci* un fbllecita 
fine alle noftre infelicitadi^ ^ 

' Per quello riguarda Farzana , egli fi» 
inflelTibile . Egli' la trasformò in una 
ranocchia , e la eonfìnò in un pantano^ 
dandole per campagno di fortuna Dor- 
gut ,-dopo aver conofciuto col poter 
^ della Tua arte che quel Schiavo fcoperto 
non gli aveva il delitto della fua padro- 
na , fé nonché per difpiacere di non po- 
ter elTigec da quella la bramata corriC* 
pendenza . Sicché P acenfatore > e P ac- 
culata , ambi trasformati in rannochi 
condannati farono a paffare il rimanen- 
te de giorni loro' nello ftefso pantano , 
>ove fe qualche cola confolar li poteva, 

» era 
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era U fpfi’at^za di' poter formare il fup? 
plicio r uno deir altro . 

Quando abbandonato avemmo ll/Bra- 
chmano , io , e mio Fratello ci prepa- 
rammo ad incaminarci al luogo , che ci 
era flato aflegnato . Ci l'eparammo a for- 
za di lagrime , facendo conto di non ri- 
vederci , fe non che-dopo rientrati fa? 
remmo nel.ooftro primiero 'flato / il che 
ci fembrava efler tanto maggiormente lon- 
tano , quanto pih confiderawimp la condi- 
zione y che unita vi era . : 

«• * 

G I OR Va T À DCCCGLXX:; 

S ubito che arrivato fui alla Città nel- 
la quale far dovevo la mia reflìden* 
za , mi applicai a traincare i miei cin- 
quanta mila zecchini , giudicando mol- 
to bene , che bifogao avevo di econo- 
, mia per non ritrovarmi fproveduto di 
contante , prima che arrivato foflì al for- 
lunato tempo , che fofpiravo . Penfai d* 
introdurmi nel commercio , e -tanto per 
IMC ftell® , quanto per li Corrifponiea- 
ti , che mi procurai , mi viddi in menò 
di tre o quattro anni in politura di fpen- 
dere onertaraente lenza .alterazione del 
mìo fondo. 

Per veder , adempita la predizione del 
- Brachmano , bifognava addunque ritro- 
vare una perfona giovane che potel’se pren- 
der genio di me . Felicemente nel’a 

E 4 no- 
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Doftra Città le Donne riochiufe non da- 
vano nel loro Serraglio , come negl’ al** 
tri paefi dell’ Oriente . Effe vi godeva- 
no una raggionevole libertà / Vedevo . 
gionalmente le Dame . Le davo de’ bi> 
glietti ; mi ritrovavo in ogni divertirnen- 
to- Facevo io fomma (guanto da me dipen- 
deva per diftornare r influenza dell’ A ffro, 
che m’ infeguiva . Vivendo io in tal for- 
ma fui ben predo amato da tutti . La 
buona pafla d’ uomo , dicevano ! Pare , 
che fatto non Ha , fe non per piacere ! 

Quale doveva effere egli adduaque in fua 
gioventù , giacché dando con un piè nella 
foffa , tanto ama, ancora a divertirli ì Le 
Dame principalmente m' innalzavano Co- 
pra le Stelle ^ e mi davano per modello 
a loro Mariti , Non vi erano fe non cer- , 
ti mariti rabbiolì , J quali glofaffero Co- 
pra la miar condotta . Quell’ uomo , di- 
cevano , non è egli molto pazzo , par- 
lando di me , di ricercare piaceri , non 
cffendo più in età di guffarli ? Io che 
prefiffb mi ero il mio flnc , ridevo di 
quanto dir fi poteva , e profeguivo il 
mio intento . Frattanto qualunque fof- 
feto le mie traccie , e la defirezza che 
impiegaflì , per inCpirare amore , non po- 
tei riuCcirvi . * . 

Non mi fermai nella Città , ove abi- 
tavo , ancorché vi foffe un numero graQ- 
dìffìmo di figliuole giovani ; feci molti 
» .viaggi più di cinquanta leghe ali’ intor- 
no , 

‘I 
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} no‘, ma non raccolfi altro frutto, che 

quello di fentire , che piacer non potè» 
vo , Querta idea mi poneva alla difpe- 
razione , feoza ridurre la mia fofFereoza 
ali’ eftremo . Sono paffati pih di duecen- 
to anni in quella inutile ricerca . Ero io 
ftupore di tutti . Non compreadevafi co- 
me foffi ancora vivo . Avevo di già vedu- 
te rinovar per tre volte la gioventù dei- 
• la Città , Sepellii tutti quelli , che ve- 
duto mi avevano sì vecchio nel principio 
del mio ftabilimento , ed i figliuoli de lo- 
ro figliuoli . Ogn’ uno dicevafi all’ orec- 
chia: Quale fpecie di uomo è mai quel-;- 
la ? Non vedefi alcuna alterazione in ef- 
folui , I più vecchi padri mi accenna - ' 
vano col dito a loro più piccioli fanciul- 
li . Vedete , ad effi loro dicevano , quel 
buon uomo di Dahy . Non penfate , che 
io lo abbia giammai veduto giovine . V 
ho Tempre veduto così vecchio , e cosi 
magro* , come prefeotemente lo fcorge- 
tc , ed ho udito dirli nella mia gioven- 
tù a mio Nonno, che giammai lo aveva 
veduto diverfo da quello , che ora egli 
è. Tutta la plebe mi chiamava col no- 
me di Vecchio eterno , ed i letterati mi. 
chiamavano il Nelìore Indiano , dicendo, 
che io avevo vedute più generazioni di, 
quello della Grecia . . 

Io non fapevo più a che rilTolvermi , 

/ avendo inutilmente tentato di farmi ama- 
te ^ e me ae rnornavo da Mufulipataii 

£ 5 all* 
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alla ('ittà , ove ordinariamente dimoro y , 

quando v’ incontrai in compagnia di vo- ’ i 
Ora Sorella .1 difcorfi ^ che vi feci , o i 

bella Cadige ^ rufficientemen te conofcer vi | 

fecero , che io incantato era dalla voOra i 

veduta , Mà ohimè, non viddi che trop- | 

po quanto la mia vi fembrava ingrata . j 
• Dahy a quello palio terminò la fui ' i 
iOoria , potè 6nirla lenza fpaigimenta ( 

di lagrime ; 'meno per la memoria delU | 

pallata Tua difgraiia , che dal dolore- di i 

elTerli attirato T avverlione' della foa gio- I 

vane innamorata . Cadige reftò molto , 

commolTa dalla fua afflizione , , e crev | 

- dette dovernelo confolare Generofo , 

Dahy , gli dille , io fon molto -fenfibile | 

alle vollre difgrazie ;'Sono elle tanto po- 
co comuni , che non > potrei indurmi, a 
crederle , fe voi Hello non 'me le ave- 
ile narrate. Perche non pois’ io follevar- ' 
le : Vedrefte quanto Cadige è grata per 
^ tutto ciò , che per ella lei operato ave- 
te; Voi mi direte , che a me folofpetca. 
di terminarle , che non hò fe non adamar- 
vi per redituiryi la voHra forma primie- 
ra ; ma pollo io difponer del mio cuo- 
re? Ah bella Cadige , interruppe ilVec- 
V chio quella ’ è la confolazione tutta 
che mi date? Ella più inafprifce di quel- 
lo che confolar polla r miei mali . Que- 
llo -è quanto pollo fare, ripigliò Cadi- 
ge ; Se nón 'mi è poflìbile di fuperare la 
naturale 'àvvéfiìone', che" ho concepita^ 
e per 
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per ()ue({a forma ^ . con la quale vi pre- 
Tentale a miei occhi potete voi dolere 
( vi di me , fe quella vi è tanto ftrana > 
Ohim^ , replicò Dahy prorompendo in 
' un profondo fofpiro , mi è ella divenuta 

k naturale , perche non fpero di ripigliar 

I più la mia. Il Brachmano^ foggiunfe effa 
I vi hà perciò predetto , che ciò porrà he- 

1 ne accadere , né dovete perderne la fpe« 

' ratiza . Il voftro coraggio vi farà fupe- 
i‘ rare qnefla indegna debolezza che voi 

' per me fentite » Vi renderete fuperiore 

j -all' indifferenza che nutre per voi una 

I fanciulla , la quale non merita le vofire 
premure , Ne amerete qualch*>a!tra , la 
quale ricompenfando la -voftra inclina- 
* zione , con oTi’amorpfa corrifpondenza vi 
. reffituirà quella beila Tembianza , che gitj« 
flamcnte fofpirate . . * 

GIORNATA DCCCCLXXII. 

L * • ' ^ ’ 

A giovane Cadige compiangeva Io 
sfortunato Vecchio , non potendo 
far d’ avvantaggio, per il fuo follievo ; 
ma la compafTione , che effa aveva della 
Tua difgrazia non era la fola occupazione, 
che avelie . Nutriva quella le fue parti- 
colari inquietudini . 11 Tuo cuore non 
era pienamente tranquillo dopo - il fuo / 
fogno . Quell’ amabile fantafma ; la di 
cui aria , e bionda capigliatura T aveva- 
no incantata-' , il prefentava ioceflau- 
V. Ed te- 
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temente al fuo fpiriro . Ella non, poteva 
qualche volta far a meno di rofpirare 
nel penfarvi . Quelle parole , che egli ave- 
va udite a pronunciare t Rimiratemi , s 
vederete quello , che tt Cielo deftinato td 
hà per Marino , le parevano contenelTero 
qualche cofa di tnifteriolb , e contro atr- 
che fua voglia vi prendeva intereffe. 

In quello mentre il' vafcello canvmina* 
va a vele gonfie, e nello fpazio di. quin- 
dici giorni aveva fatto più di cinque- 
cento leghe . II vento finalmente can- 
gioffì , e fopravenne una fpecie di tempo* 
fia , la quale fenza per altro inferire mag- 
gior danno a nofiri pafTeggieri li fvii^ 
confiderabilmento dal lor cammino . Fur 
roDO elTi agitati per qualche giorno , e 
refpinti or da una parte, ora dall’altra . 
Non potevano * tenere una fitada fìcura , 
ed iti fomma furono trafportati a viila" 
di un Ifola , che ad cfiTi loro era inco- 
gnita egualmente che al Capitano , ed 
a tutto il • rimanente della Comitiva . Se 
ne accofiatono effì ; ed enervarono una 
grande Città, la quale erigendoli io anv 
fiteatro al disopra del fiume , formava un 
porto magnifico , e comodo , Come ii 
mare era anco gonfio, cosi falrarono nel- 
lo fchifFo , per andare ad implorare un 
qualche albergo , il che hi ad efifi loro 
.^accordato . 

Entrarono addunque net porto , rimii. 
laodo da tntte le parti per confiderarc 

c • It 
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h bruttura di quella Città ^ la quale cen 
la fua forma ammirabile pareva ad cfTì lo- 
ro aprire le fue braccia, per ferviteli di 
•filo confo la tempefta . Le cafe le parve- ' 

To più folide , che galantemente fabbrica- 
te'. Vi erano alte, e larghe torri fatte di 
pietre intagliate, e coperte di bronzo rof- 
fo . Si vedeva un numero infinito di po- 
polo nelle firade , e fubiro i paflaggieri 
fe ne awiddero , perchè appena ebbero 
gettata T ancora che fi viddero da tut- 
te le parti circondati da una quantità di 
feluche, che li abbordaron#, e dalle qua- 
li ufcirono infinità d’ uomini , che fi mi- 
fero ad arrampicarfi fopra >1 vaTcéllo. A- 
vcvano efifi la faccia , ed il corpo fatti 
quali come i noftri , ma i loro fguardi , 

A loro gclli, e la loro aria parevano tan- 
- to flravaganti , ch'eravi luogo da dubita- 
te , fe quelli fofTero uomini. 

I loro abiti non erano meno fingolari ') 
delle loro maniere , Portavano eflTi lun- 
ghe vedi di tela di bombace , eve vede- 
vaiifi diplnte'in rodo, verde , e giallo di- 
verfe figure di DemonJ con fiamme , ed 
altri grotel'chi , e norravarro in capo un 
lungo cappello appuntito formato di carto- 
ne pure di differenti colori . 

La prima cofa , che fecero quegP Ifo* 
lani fubito , che furono fopra la copcr- • 
ta del vafcello , fù di componer mol- 
te file de'ooffri paflaggieri , li quali per 

la 
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la maggior parte non accomodandofl z 
gueHa familiare accoglienza , vollero fa* 
re i ritrofì e ricufarono di metterfi in 
fila . Ma le, perfoae della Città non a- 
mando ^ che (ì coiuravenKTe loro co* 
' fiumi , li prefero con ciglio fevero , che 
non lafciava ad efTì loro troppa^ibertà 
da efimerfene , e li accomodarono a’^ lor 
difpetti nella guifa degl’ altri . Ridotti 
in tal maniera oneg)' indocili principia* 
rono a fcorrere per tutt’ i polii ; Efami- 
navano con incredibile ei'atrezza tutte le 
perfone dell’ Equipaggio : li voltavano , e 
rivoltavano a lor piacere , quali, come 
fanno quelli , che comprano Chiavi ne’^^ 
pubblici mercati , Si fermavano partico- 
larmente nel confiderare i denti , ed t 
capegli, ed avevano gran premura a nu* 
merare le rughe del-vifo. 

I palTaggieri , i quali fapevano moftcr 
bene ». eh’ effi non erano li più forti , a- 
vevano faviamente abbracciato il partitgr 
di fottometterfi afpettando con molta in<* 
quietudine , ove andarebbe a terminare 
un’efame tanto panicolare . L’efito non- 
dimeno fu tutto, diverfo da quello che 
ne pervfavano . Gli efaminatori poferada 
parte li Marinari vecchi , e parevano y 
che li rrattalTero con difiinzione,, quan- 
do ein. viddero comparire Daby , Cadi- 
ge e la vecchia. Schiava ,. li quali elTea:- 
dofi trattenuti: fino a quell'ora nella Ca- 
mera di poppa uQo erano fiati accompa* 

saa- 
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ffrtati cogr altri. A tale veduta*, H‘ Co- 
mandante , il qual’ era uno de’ principali 
Signori della Città e Capitano delle 
Guardie di Sua Maeftà Ifolare reflò for- 
prefo da giubilo, e da ftupore . Fermò e- 
gli particolarmente.i Tuoi fguardi Copra la 
vecchia Schiava ^ e giudicandola merite- 
vole deir onore d;l-fuo letto , andò a get- 
tarcele a’ Tuoi piedi ; Le protertò la paf- 
fioney ch’ella grinCpirava, l’ eCprelTe che 
aveva diffegno di* collcwatla nel fuo Ser- 
raglio , e di' eleggerla" Tua Favorita , al 
che condi fcefe efla-di buona voglia me- 
diante le predanti illanze del Conaandan- 
te , mercechè -le farebbe (fato inutile di 
^porfegli . La confegub egli al piii ze- 
lante' de’ Cuoi confidenti", incaricandogli' 
di rendergliene conto a collo della fua te- 
fla , e raccomandandogli dopra tutto* di 
farli , che' chi fi lode non prendelTe Copra 
di ella lei la benché minima libertà. 

•GIORNATA DCCCCLXXIIL 

I L favio Dahy maravigliato di una li- 
mile depravazione di genio frà fé- llef- 
Co diceva r Bilogna che in quello paeCé 
aon vi Ciano donne mercechè una vec- 
chia è capace^di Care una iroprefftone tan- 
to-forte . Tale pendere molto lo intimo- 
riva a riflelTo di Cadige , di cui egli face- 
va contò, che i- vezzi ‘dovelTero produrre 
terribili effetti por «flo lui , ma vidde in 
: bre- 
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breve di/Tiparfi i Tuoi timori . L» fua gio- 
vane innamorata non aveva cofa da po- 
ter eccitare il guiio degl’ [folani ,e fé quel- 
la correva qualche^ pericolo fra eflì non 
era quello, eh’ egli- concepiva . 

. Tremava ancora per effa lei , quando 
lo ftello Capitano , il qual’ era rimallo 
tanto V penetrato dalia veduta della vec- 
chia Schiava gettb a cafo gl' occhi Topra 
la giovane fanciulla . Sorprefo di veder- 
la riccamente vedita le di(Te con fulTie- 
go. Voi fiete troppo bene veftita,opic- 
ciola fanciulla, per edere una brutciffima 
Creatura; nello fteflo tempo fi voltò ad 
uno de’ Tuoi Domefiici , lo chiamò per il 
fuo nome , e gli dide : Conducete cortei • 
nel mio bado fervizio e vi eferciti gl* 
impieghi più vili . 

A querto crudele comando , Cadige 
non potè trattenerli di non fremere . Il 
dolore di vederli trattata tanto indegna- , 
mente fuperava la cortanza di una fan- 
ciulla della fua età . Mirò languidamen- 
te Dahy,' come per implorare il fuo foc- 
cotfo in una congiuntura tanto tremen- 
da , e leggendo ne’ fuoi fguardi la fua im- 
latenza egualmente , che la fua afHizzio- 
ne , ricorfe alle lagrime . Ma per impie- 
tofire i barbari , che fpargere-le faceva- 
no , vi averebbero voluti occhi incavati , 
ed incarnati. 

Una truppa di Satelliti rtrafeinò la sfor- 
tunata Cadige , a difpetto de’ fuoi pian- 
ti. 
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ti, e clamori . A tale fpettacolo il Ge- 
nio non potè contenere il fuo dolore » 
Riempì r aria di lamenti , e di gemiti ; 
nel mentre, ch’egli deplorava il deftibo 
della fua Amante , gl’ Ifolani con atten- 
zione ,lo conlìderavano . 1 vezzi , che 
qgelli ritrovavano nella fua perfona , quel- 
le rughe , il dorfo curvo , il pefo degl’ 
anni , que’ pie^i ritorti , e lìorpii , quel 
colore olivartro ^ e coperto di buboni / 
in "fomma tutto c'ò, che ferviva di ma- 
teria al difpiacere , che Cadige aveva 
di elio lui, diventò T oggetto degno .dell’ . 
ammirazione di que’ popoli. Quella me- , 
raviglia fe ne reftò per qualche tempo 
tacita . L’ecceflfo del loro ftupore non gli • 
permife di fubitO efprimerla, ma all’im- 
provifo ruppero il filenzio con dimoftrar- 
zioni di giubbilo, alle quali fì abbando- 
narono fenza rifferva • Fu quella una con- 
fufione di 'grida di lodi , e d’ applaufi-, 
_Lo fteffo capo principale di efTì loro ob- 
bliando la graviti del foo carattere, en- 
trò come gl’ altri in quegl’ atti di accla- 
mazione . Fec’ egli di più , fi accollò a 
Dahy , fi 'proftrò alle fue piante , e po- 
nendo a terra il Tuo cappello di cartone 
per dimofirargli maggior rifpetto ; Bel 
vecchio , gli dille, noi fiamo indegni di 
perdono , di non avervi prima d’ ora re- 
fi i profondi rifpetti , che vi dobbiamo. 

In quanto a me , lo confeflarò , ero 
intieraiticnte occupato dallo 'fplendore 

di 
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di quella bella Dama , che eoa voi ccn- 
dotra avete , e che ..ho fatta guidare nel 
mio Serraglio. In tanto- ancorché prcve- 
* nuto io fu in fuo favore , non pofso a 
. meno di accordare > che la vdlra bellez- 
za fupera ancora la Tua . Contentatevi di 
lafciarvi condurre al Palazzo dtila nòllrx 
Regina. Non dubbito punto, che quella 
gran PrrincipelTa non refli incantata nel 
vedervi , e non vi predi gTonori , che 
dovuti vi fono . ’Non^vi è**vecchio nel 
fuo Serraglio, che non fw inferiore a voi 
di merito, e di qualità. 

Voleva il Capitano continuare a van- 
targli la felicità} che lo afpettava , quan- 
do Dahy fdegnofamente l].intcrruppe , di- 
cendogli : In vece di farmi tutti quelli ra^ 
.gionamentl infoienti , reftituitemi lagìo* 
- vane perlona , che levata mi avete ; Chi, 
rifpofe il Comandante ? Quella Infelice ; 
Ah bel vecchio ripigliate fentimenti di 
voi più degni, nè penfate, fe non ad in- 
contrare il piacere della noUra gran Re- 
gina Scheherbanou , alla di cui prefenza 
vi conduciamo » ,Cosi parlando egli , cd 
fil fuo Luogotenente prefero Dahy fotta 
le braccia , ed a fuo difpetto io conduf- 
fcro al Palazzo, 

giornata dgccclxxiv. 

" A 

I L Genio a tale violenza , ch’egli con- 
fiderò come an’ inl'ulio , che fe gli fa- 
ceva 
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céva per méttere ia ridicolo la -Tua vec- 
chiezza ,'ed'i fooi perfonali maocamett* 
tl , fece dolorofe confiderazioni . Quale 
è mai il mio deftioo , diffe'in fe ftelTo , 
nel mentre , che lo conducevano !-CW 
mai crederebbe , che un genio ridotto ef* 
fer poteffe a fegno tale d’ impotenza , ed 
imperfezione cpme mi ritrovo ! Non 'è 
quefta una delle meno infelici circoftanze 
del mio infortunio-, vederrni refo lo fther- 
20 de’ figliuoli d’Adamo. ^ ' 

* Giunto alla' prefenza di Schcrherba- 
Bou , quella Regina non potè mirarlo feo- 
2a fiupore , nè fenza lèntirfi innamorata 
di elfo lui. O’ maravigliofo vecchio, 'ef- 
clamò e(Ta , da qual paefe' venite vor;^ e 
qual favorevole Deità vi ha condotto ia 
quell’ Ifola, perchè ne fiate l' ornamento? 
Noi non Tappiamo , che una limile lelici- 
là fia giammai accaduta a’ noftri- popoli , 
Sicché andiamo tutti a dimoftrare mille 
pubblici argomenti del giubilo , dì cui- 
tutti fiamo penetrati . Allora voltandofi 
verfo li -principali Signori della Tua Cor- 
te; Secondate a lor , di fife ^ li- teneri mo- 
ti, che mi animano, non fiate meno fen- 
fibili della voftra Regina alla gloria del- 
la Toftra Patria . " 

Non ebbe ella appena terminate qaelle 
parole , che i fuoi Cortiggiani entrando 
come fudditi fedeli nelle intenzioni di fua 
Maeftà , fi próftrarono con la faccia a ter- 
ra davanti a Dahy tenendo nelle i 

loro 
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loto cappelli. Stettero termi iungamentje 
in quello (lato, feoza parlare nè dare Ce< 
gno> veruno di vita. Si rifvegliarono po- 
icia tutti in una volta rialzandoti, ed ef- 
ciamarono • Viva viva T incomparabile 
vecchio , che comparifce a* nortr' occhi 
come il Sole, quando dopo aver abbando- 
nato il Tropico del Capricorno , ritorna 
a. quello dei Caucro ! Ch' égli Ha per Tem- 
pre il fortunato favorita delia nollra gran 
Regina Scherherbanou ! Poflfa il Sovrano 
Prctettore di quell’ Ifola la vecchia Sfin- 
ge , che noi adoriamo , gettar fopra di 
elio lui un favorevole fguardo ! 

' Dopo quell’ accoglienza , che non piac- 
, que tanto al vecchio, quanto Te lo imma- 
ginava la Regina , quella. PrincipeUa io 
fece condurre dal principale de’ Tuoi Ea- 
nuchi , nell’ appartamento più bello dei 
Serraglio. Qiieir apoartamento era ador- 
nato di lluore . Nulla pallava per ellere 
-più galante, nè più fu perbo , che tali mo- 
bilia . Tendevano quelli allutTo, In tan- 
to Dahy , o per cattivo umore , ,0 altri- 
menti rron ne rellò fodisfaito . Appena* 
degnolh egli di confiderarne la magnifi- 
cenza . Tutto ciò che vedeva pareva ao- 
xi llimolare i Tuoi difpiaceri , , 

Nel mentre, che fè ne flava deploran- 
do il rigore del Tuo dellino ,la Regina en- 
trb fenza corteggio nel fuo appartamen- 
to , ed accollandoli al vecchio , Voi mi 
-perdoaarece , gli dille , di avervi per qual» 

che 
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ctiff momento labiato Colo . 5} rifpola 
Dahy con sdegno, e voglia ilCie’o,che 
mi vi lafciafk tutto il tempo di volita 
vita . Ingrato , fipigliò la Principeiia , 
cosi corrifpondete a i fenrimcnti , che 
nutro per voi ; Di grazia replicò egli- , 
tralafciate di burlarmi . 'Mi credete voi 
tanto infenfato per immaginarmi , che la 
mia figura v’incanti? Nò nò sò purtrop- 
po che quefia è più atta ad imprimere 
orrore, efie ad infpflrare fentimenti 'amo- 
refi . Mi maraviglio di voi, difle la Re- 
gina , di non cohofeer meglio 1’ effetto, 
che la vofira veduta produce lopra i cuo- 
ri,. FuciTi abbaflanza ammirare quefia e- 
firema vecchiezza , che fi vede in tutff 
la pelrfona vofira? Ella giammai in nuli’ 
altro rifplende con maggior vantaggio . 
Sopra di che effa fi pofe a fare una lun- 
ga defd-itiotie ■di tutte le qualità mara- 
vigliofe che ella in .elfo lui fcuopriva . 
Il che fece eoo fentimento tanto appàf- 
fionato, che il Genio dubitar non potè) 
<che ella feriamente non parlaiTe . 

I irafportl di Scheherbanou eccitarono 

10 sdegno di Dahy . Le rimprovetò egli 

11 fuo depravato gufio / e le dille , che 
fion effendo egli fuo Suddito, non lodo* 
yevà tenere per Schiavo . Fatemi refti- 
tuìre la mia cara Cadige , profeguì egli , 
c permetreteci , che ambi noi di qui ci 
•llontaniamo . Ah barbaro , efclamò mode- 
fiamente la Regina , potete voi rillolver* 

ri 
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vi ad abbandonarmi! Quel\e generali ac- 
elamazioni , dalle quali il votVoi arrivo 
è {lato accompagnato .* quefti onori; che 
vi fono {lati preilati i tutto qtie{lo 
non è punto capace d’ infpirarvi ia 
minima compiacenza per^ ia fatale paf- 
(ìone , che nutro per voi ? A quefte ef- 
prciftoni . il Vecchio invece d’ intenerirli 
perdette tutto il contegno , e non ritro- 
vando più termini adequati , ebbe P irti- 
prudctira di dire alla Regina , che bifo" 
gnava certamente , che ella perduto avef- 
fe lo fpirito . " ' . ' 

- -f r 
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P Ef • prevenuta che folle Scheherbanoa 
in- favore di Dahy ^ credette burla- 
ta da tali rrafporti . Ebbe noodimeno la 
fona di diffimulare . fmpiegh pure an- 
cora la dolcezza p^r penetrarlo, ma ve- 
dendo che^iegli/ non- diveniva più jra^a- 
bile , tralafciò di profeguire-i' fuoi dilTé- 
gni . Chiamò il Capitano delle fue Guar- 
die : Bedbaéfo ;^gli dille , fate- ufeite que- 
llo Vecchio da quella bello a ppartamen- 
^ to, che allegnato gli avevo , e conduce- 
telo- alla Torre -nera. Che egli vada a te- 
.ner compagnia a quell’ altro Vecchio, il 
quale della - Ueffa maniera ha difprezzaro 
li amore di mia forella Mullcara . Là fi 
pentiranno ambi a fuo belagio di effer 
fiati crudeli. Finalrqente,;teTminandó tali ‘ 
li' pare- 
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parole ■ effa ’ fieramente fi ritirò , e fubiro 
^ieguito fò il fiio ordine . 

Dahy piò fodisfatto de rigori della Re- 
gina 1 che de Cuoi favori fi lafciò con- 
durre alia Torr« nera ; Èra quella ima 
confolazione per elio lui di penfare, che 
andava a vedere nella prigioiie un’ altro 
Vecchio sfortonato , e che fi lamerrtareb- 
bero ambldue a gara -della loro comune 
-difgrazia . Ma figuratevi il fuo flupore ^ 
quando effendo entrato nella Camera , ove 
era condotto , iricooobbe fuo fratello A- 
d-is per compagno delle fue infelicitadi ? 
Da che r un V altro fi conobbero , fi fte- 
fero le braccia, e per lungo tempo fi ten- 
nero abbracciati , co’ gl’ occhi bagnati dì 
lagrime ^ e fenza poter efprinìer.e il giubi- 
'lo dal quale erano forprefi . Alla fine 
Dahy dopo il primo„rrafporto così pre- 
fe a parlare : O’ mio fratello j efclamò 
egli , è pofiìbile , che io vi ritrovo ? Ma 
ohirnè in che luogo mai fi, fiamo'ndi riu- 
niti ! Dobbiamo noi riagraziare il Cielo 
d’ averci uniti, quando fembra chelano- 
fira unione non ferva fe non' per render- 
ci reciprocamente tefiimon; della noflra 
fchiavitù . Mio fratello , rifpofe Adis, an- 
corché il tempo fembra accrefeere i no- 
firi mali invece'di diminuirli , fpera 
nondimeno che ben prefio terminaranoo 
le nofire difgrazie .,“11 genio bizzarro de 
popoli di quell' I fola mi fomminifira que- 
fla grata fperanza. Inquanto aone,rep- 
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plico Dahy , non polso lufingarmene. Lr» ' 
Prmcipclse , che^qcfì ci caricano di terni 
non fono di una età per potere col loro 
amore farci ripigliare la noflra forma pri- 
miera . 

Dopo ta'i difccrfi , que’ due fratelli fi 
a Jdimandarono conto 1’ un ! altro di - \ 
quanto fatto avevano durante la loro fe- 
pArazione. Dahy narrò i fuoi accidenti , 
come incontrata aveva Cadige , è tutto 
ciò gli era fino a quel! ora accaduto. Noa 
fi dimenticò della minima circoftanza , c 
terminato che ebbe il fuo racconto, Ad is 
gli difse : Ciò che voi narrato mi avete, 
conferma i .miei fentimenti , o più torto 
non mi è piò concefso di dubbitare di 
un imminente felicità. Si ^ o mio fratel- 
lo noi fiamo vicini al felice momento , 
che renderci dcjj/e i noflri tratti naturali, 
e rimmetterci in polscfso de i privilcegj 
della noftra fpecie , de quali da taPto 
tempo fiamo privi . Voi egualmente di 
me ne farete perCuafo , quando iniefea- 
vcrete quanto fon per narrarvi . , * 

Vivevo , profeguì egli , nella Città , cb« 
i! Bracbmano Canfou mi aveva deftinata 
pertbò vi ftabilifìì il mio foggiorno . Vi 
flavo incefsantemenie occupato a ricerca- 
re inutilmente una giovane bellezza , la 
quale divenir potefse fenfibile alla mia 
brutta figura , quando una notte viddi ia 
fogno una Villanella io età di diecifette 
ia diecictto apni, ia quale mi difse: I» 

vano 
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vam tì lufìnghi delta Jperanza dì ritto- 
•vate in quejia Città una giovane per fona ^ 
thè amar ti poffa . Se "vuoi che quejìo prò* 
digio fi a'uveri , imbarcati per /’ Ifola di' 
Sumatra . Rimirami sfarai un giorno Sog- 
getto al potere degS occhi miei . La Vil- 
lanella era dotata di una maraA^igliofa'bel- 
lezza ; ne rertai vivamente penetralo 
Volli parlarle per trattenerla (opra l’a-* 
more, che quella m’ ifpìrava , ma tifa 
non me ne diede il tempo . Difparve e 
mi rifvegliai . 

Quel fogno mifteriofo mi parve ; Io 
non lo confiderai come una chimera |an- 
z\ che mi preparai a fare il viaggio di 
Sumatra . Arrivai nella prima Città mari- 
lima , e profittai della goccafione primie- 
Ta , che mi fi prefentò . Una tempefta^ 
che non credetti naturale, ci fece devia- 
re dal noftro cammino con^ voi e ci 
oblig.'i di fermarci al porto di quella Cit>» 
ti . La Regina Sceherbanou ne era lon- 
tana , e la Principeffa Mulkara fua Sorel- 
la governava nella fua lontananza .Quan- 
do i popoli mi viddero proruppero in 
nriile acclamazioni di giubilo , come a- 
verebbero fatte le altre Nazioni del Mon- 
do , - fé ayeflero veduto a comparire alP 
improvifo una celefie' bellezza . CrUffiì 
ciali"del Palazzo mi conduffefo iti trion- 
fo alla ’prefenza di Mulkara , che' nOn 
re/ìiliette alla comparfa della mia. efiremi 
vecchiezza. Diede ella a conofeere il fuo 
Nov.Perf.Tcm.y. f amo- 
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annore per me , quafi della manièra fteffa 
che la Regina vi ha dimoftratp il (uo 
Subbiro m’ imaginai di l'ervire a' .loro di- 
l'cherzo , e che quegl’ [folanì così non t)- 
peraffero fe noo per divertirfi a mie Ipelé- 
Ciò fìi cagione che io mi abbandonafG 
alle rifa per le prime lodi, che mi diede 
•la Princìperfa ; md efla mi accarezzo in 
modo tale , che {>rello mi diiìngannai . 
Perdetti la fofferenza , e ne miei furiofi 
trafporii , feci a Mulkara difcorfi tanto 
poco rifpettofi , quanto maggiormente li 
Tuoi erano flravaganti « ed amoroiì . La 
nollra .con.verfazione ebbe un cattivo 6- 
ne . La mia PrinqlpelTa accefa di fdegno, 
e di difprezzo , mi fece rinchiudere i« 
qnefla carcere , jave hà .^abilito di la- 
fciarmi fino a ch*e dimoftrato avelìì fen- 
limenti per efTa lei più favorevoli, e che 
addiolandar le faccia la perminTione di 
andare a pur|are alle fue ginocchia l’oU • 
iraggio da fatto a funi vezzi. Poco 
difpofto mi Sento ad eflfeguire quanto ef- 
, fa da me afpefra,e mi prepatQ.a penare . 
lungo tempo ; ma ciò che mi confoU 
nella mia difgrazia, nè,che almeno mi 
ritrovo in compagnia di un fratello, che 
terieramente io amo ,e la di cui prefenza 
renderà piò lievi le mie pene . 

. A ’quella pafsò Adis terminò di parla- 
re., e Dahy-gli dilìse . 'Non pollo mara- 
vigliarmi abbaftanza di una circoftanza 
del voAlo racconto . Là Villanella , da 

voi 
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voi ve<!uia ixi fogno mi forprende egual- 
mente che le parole, 'che vi hà efprelfe, 

Kè fufticientemenre pólso ammirare la 
raisomiglianza , che il voftro -foj;no hd 
con quello di Cadige • Ciò non mi ferti- 
òra meno tnaravigliofo che a voi , rilpofe 
Adis , e ciò che torli vi parerà più ammi- 
rabile del rimanente, li è, che la Villa, 
fielb, della' quale vi hò parlato ^c-fenj^ — 
pre prefente alla tìiia mente , e né conferà 
vo tanto bene l' immagine , che vederla 
credo ad ogni momento . 

. Nel mentre che in tal maniera Adis, 
e Dahy fi trattenevano , il Capitano del- 
le Guardie della Regina- arrivò nella Tor- 
re , ed a lor dille : ‘ Vecchi ìndifereti , 
ammirate entrambi i favori della noftra 
amabile Sovrana, e* della Principeffa fua 
dorella . Invece di comandare , che ca- 
ligati fiate , per avere ad effe loro man- 
cato di rifpetto , vi perdonano. Voglio- 
no quelle non folamente porre in obbiio 
■il paffato ,.ma hanno pure riffolto di 
farvi rendere gl’ onori divini , 


V 
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GIORNATA DCCCCLXVr. 

I L Capitano credette di farfi merito 
appreffo | Genii annunciando ad cfU 
loro tale notizia , ma in vece di., mo- 
flrarglielene grati , molto* malamente lo 
trattarono . Ricuf^ando efTì di feguirlo , 
ed avendo ordine di condurli alla Mo- 
(chca n«n fi arredò al rifiuto . Li fece 
■ prendere ■ dalle Guardie le -quali a lor 
difpetto li guidorono . Il Gran Sacerdo- - 
te , e li Miniftri della, Mofchea vennero 
ad incontrarli alla porta.. Portavano elii 
lunghe vedi di ,ftuore , che dralcinava- 
no per terra Topra il capo capelli di 
paglia dipinti di colori differenti . Cari - 
tarono.edi verfi in onore delle due no- 
velie Deità , che contenevano il tenore 
feguente ; cioè che que' due, vnaraviglofi 
Vecchi avellano feorje tutte r.IJole detV 
Oceano e le avevano conquijìate col [do 
Jplendore de Uro Vei^ziì^ te.- che per una 
preferci.^a , che rifvegliava la brama di 
tutte le nazioni della terra venivano a 
flabilire il loto ordinario fo^giorno nelV 
, Ifola della Regina Scheherbanou . 

’ Ad ogni verfetto che cantavano face- 
vano a Genii un profondo inchino col 
• . capo e dopo que’ primi onori , li fe- 
cero entrambi falire accompagnati dalle 
acclamazionf di tutto il popolo raduna- 
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to fopra UB gran i palco innalzato fette;, 
,ò otto piedi,, da^terra , ove eranvi due 
piccoli^ troni di ftuore desinati per elfi 
loro . Era flato - inalzato il palco nel 
„rne,zzo della Mofchea.., e nel piano del- 
-lo (leflo palco: efavi un’ Altare , fopra il 
.q.uale, dove vaino Me/Tetiejacrificati un Cuh 
.pretto , ed, un .Pòrco . Adis ,'eir Daby 
giudi^ndo;;T t^e di nulla a' loro fervi- 
rebbc di fare i^ rtbelii , prefero prùdente- 
’inente iI.,partÌto ;di tollerare fenza nuUa 
dire le flravaganze jutte de gl’ Ifolani . 
Eflì f], affi fero fopra - i Troni- , e fi mi fero 
_a fcorrere cogl’ occhi tutta 1’ -aflembleai, 
.di cui s’ avvidero ‘ che gl’ occhi ftavano 
fiffii-in effii loro> Oflervarono diftintamen- 
te la Regina,, e'M.u!kara con tutte le 
Principefie del (angue le quali’ fe ne 
ilavanp fopra un..picciòlo -anfiteatro par*, 
jicolare . , . - 

Furono fcannate le.- vittime , e con effe 
si abbruggiò- una quantità- prodigiofa di 
.iocenfo , di chiorfje , -di piume di' per- 
gameuc, e‘di fterquilinii i il che eccitb 
un fumo tanto denfo v averebbe for-* 
fi foffocatc le due Deità', alle quali 
facrificp.va , fe non foffiero ftate immor- 
tali In feguito di quel fumo , che fece 
molto piangere , e flernutare i circoftan- 
t: tatti durante la cerimonia , le Don- 
ne , e le fanciulle fi raddunarono all in- 
torno dell’ Altare. , e comminciarono a 
danzare cantando ma all’ improvifocef- 

F 3 fa- 
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farono'i canti, e ifuoni mediante un’ av- 
venimento , ch^ cagionò ana eftremìr 
forp^ela a ;-i 'fpettatori . Adis , e Dahy 
perdettero la loro fojma di vecchi , e 
xicuoerarono tjuella \ che Daturalmentc_ 
ia’'evano . Diventarono tali quali erano 
quando Farzana gettò fopra di efli uno 
■fouardò' troppo amorofo . 'Oh che fpa- 
ventevole mutazione ! Li Miniflri delfa 
Mofchea fparentati di una metamorfofi', 
di coi concepivano* un finiftro^ prefa g-- , 
g\o , precipitofamentc fi ritirarono . Le 
Donne che ballavano , e che cantavatió 
fi allontanarono , fremendo , dalf Alt^ 
re- La Regina, e fua Sorella la Priticj- 
peHa fentendo il loro amore cangiato itt 
{pavento ritornarono al loc Palazzo . In 
un momento la Mo^hea reflo deferta ^ 
nè vi rimafero che i due foli Genii , li 
quali non avevano animo di preftar fe- 
de a quanto vedevano . Frattanto' ripi- 
gliate che quelli ebbero tutte le cogni- 
aioni che unite andavano alla condizion 
lóro, conobbero’ , che il loro incanto fi 
dift’^uggeva col mezzo di due perfone, 
che fi erano lafciate invaghire della loro 
figura di vecchi , s che difguftate della 
loro nuova forma avevano prefa la fuga 

con gl’ altri , „ v 

Nel mentre , che fi tallégravano di un 
cangiamento , che ad eflì loro ritornava 
gl’ avvantaggi tutti , che . perduti aveva- 
no ) viddero fubbitamente à compatire 

ne!- 
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BeHaì 'Mofchea il Brachmano Canfoui. 
Era ‘egli accompagnato da una giovane 
fanciulla , che Dahy riconobbe per F - 
lime , ' e che Adis ritrovò tanto fimi e ' 
alla perfi ila da eflb in fogno veduraTj 
che efclamò, ofiervata che F ebbe ; ah • 

' ecco quella bella villanella , di ciji tan- 
to caramente, conferve la memoria ! 'Slv 
a Adis, dille allora il Brachraano ,.ella 
k delia, e qui ve F hò condotta perter- 
mine della voftra felicità , Finalmente o 
mìei fanciulli , profegui eg'i , rimirando . 
li due Genii fiere in fiamma nfeiti dal- 
lo (iato crudele nel quale ridotto vi 
aveva il mio fdegno . Hò avuto difpia- 
cere , di avervici veduto tanto lunga* 
Brente , ma non hò potuto pià' predo 
liberarvene. Io fon fiato quello , che me- 
diante i fogni vi hò fatto formare ildif. 
fegno di andare a Sumatra , ed io fon 
quello che mediante le tempefte , che 
hò fufeitate , qui vi hò condotti , per- 
che fapevo ciò che accader doveva. 
Dahy , foggionfe egH andate in trac, 
eia di Cadige , e datele il piacere dì ri- 
veder fua Sorella . 

Dahy partì come un lampo , e lì 
portò nelle Cucine del Capitano delle 
Guardie, a- levare Cadige, che feco con- 
dulTe nella Mofehea . Le due Sorelle lì 
abbracciarono con eguale amore, e giu- 
biìo . La primogenita fi diede in pote- 
re Cegza contrailo si belìo Adis , e la 

F 4 Ca- 
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Cadetta' incantata dal vedere in Dahy 
vezzi y ‘che dopo il fùo -fogno , 11* ave- 
vano Tempre, tenuta occupata aderì vo — 
lentieri a formare la fua felicità • . Wo- 
pò di ciò. Canfou diffe^a i Genii , ad- 
dio miei • faticiulli , vai non liete piò 
foggetti al mio potere ; Vi rendo ad 
entrambi’ la libertà . Conducete quelle 
giovani perfone , ove vi piacerà , e yi- 
vetè tutti quattro infieme in una unio- 
ne perfetta . A quelle parole difparve ,. 
e i due fratelli prefero H partito di rU 
tirarli con le loro innamorate ia un’ Ifo*- 
la dà Genii abitata . ^ 

. Principe de! Credenti , continuò il vec- 
chio il quale parlava al Califfo, quefta è 
quella ftoria , che hò narrata a quello 
giovine , e che ci hà fatto ridere a vi, 
cenda . Haroun Arafchid, e la bella Sul^- 
tanum fua favorita diedero a conofce^ 
le ^1 Vecchio , che quella le aveva ar- 
recato piacere V ^ diUero nello flelTo 
tempo all’ uomo giovane che ancor egli 
, parialTe ; il che fece n«lla maniera fe- 
.gueote . 


i5ìto- 




ISTORIA. 


. , Di Nafiraddolè Re di MoulTel , di • ■ . 

AbdcrrahmaBo Mercante di , 

Bagdad , e della bella . . ^ 

Zeineb . • ' 

U N giovine Mercante di Bagdad 
'‘nominato Abderrahmano polTe- 
deva ricchezze immenfe.,' così 
che viveva come -un Gran Signore . 
Vedevanfi ‘giornalmente alla, ina tavo^ 
là i principali' Ufficiali del Califfo* 
predece/fore di Voftra Maeftà*. Tut- ' 
te le perfone civili della Città erano 
gentilmente accolti in Tua Cafa eguale 
mente che i . foredieri , - che andava^. • 
no' a vederlo . Amava egli, naturai- 
mente a far piacere ad ogn’ uno • A-» 
vevafi bifogho o del Tuo credito , o 
» della fua borfa. potevanfi ..ricorrere 
ad efló lui , fenza^temere che- li ne< 
galle , 0 le perfone che già obbligate 
aveva non lafcìavano oziofa la. fua 
generolità y implorando di nuovo il 
fuo ’ foccorfo-. Non rfi parlava nella 
Città fe non dej, rfuo. genio ’d)enc6co , e 
delle fue generofc operazioni . Le quali- 
tà del corpo corrifpondevano a quelle 

F 5. \ ;'i deir . 
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deir animo. Era bello , ed a maraviglfa 
formato . To aqa parola fgit palfava per 
UD uomo perfettamente' compito . 

. Un giorno enrrìx, egli da un'Mereantè 
di Fyquaa . (a) Vidde colà* un giovane 
foreftiero di buon taglio , che fe ne fta- . 
va folo ad una tavola • Andò egli a'col- 
locarl] vicino ad elio lui , e principiaro- 
no ambi a trattenerli .Copra colè diverfe;. 
fe il forelliero piacque rrolto al Bagda^ 
'dino, quelli non piacque meno al forelHe^ 
ro. Furono effi tanto fodisfatti Tuno deL 
l’altro , che vennero il giorno feguente a 
ricercarli 'nello* lleflo luogo . Vi li' rin- 
contrarono 'j ed ebbero aliieme un fecon-» 
do trattenimento. Si ritrovò frà'^elTi lato 
tanta limpatia ,’che da quel giorno llef- 
fo li ' febtirono llrettamente uniti .'Per 
diCgrazia di Abderrahmano *, il forelliero^ 
li vidde in obbligo, di partire nel feguen- 
te giorno per ritornarcene a MouHel , ove< 
egli diceva di elCernato, A Imene , o Sr- 
gnore . gU dille il Bagdadino ^ prirnàche 
partiate , diremi chi fiere. Devo'in bre- 
ve fare un viaggio a ,MoulTel , a chi nìar 
dovrò addriziarmi’per ricever notizie di 
voi Bìftarà , gli rifpof^ il forelliero 
che veniate al Palazzo del Re di.Mouf- 
fel , e colà mi vedrete . Se vi compa- 
rirete mi' farò un piacere di accoglier- 
vi favorevolmente^. Saprete chi io mi 
' ' ■ • i . Ca > 

^ ' -V ' * • - 

(a) fyquaa , d una fpccìt dì Birra , 
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fja ,'e colà ’ftringefemo ramrcizia , che. 

I in quefto luogo formata, abbiamo . 

i G I Q R NATA DCCCCLXXVIF. 

I . 

A Bderrabmana ^rertb : molto afflitto 
della partenza del foraftiero , nè - 
fe ne confolò che con la’ fperanza di ri- 
trovarlo a Mooffel , ove r fuoi affari 
r obbligarono pocp tempo dopo d’ in* 
carainarfi . Non trafcurò egli di por- 
tarfi fubbito ai Palano del Re . Efla- 
minava in tutte le perfone , che Ó offe- 
rivano alla fua veduta la fiibnon-jia dell’ 
incognito , che egli amava , quando lo 
vfdde nel mezzo di una molrftudine di . 

I Cortiggiani affannofi nel fervirlo . Giu* 

I dico bene , che q,uellò era il Sovrano-, 

! come veramente quegli era il Re di 
Mouffel , Nafiraddolè fteflo , Qaeflo 
Monarca fubbito pure lo riconobbe ^ e 
il avvanzb per accoglierlo ; Il Bagda* 

I dino fi proflrb alla fua prefenza , e fe 
ne flette con la faccia a terra, fiso a che 
il Re rialzato avendolo égli fleffo > l’ab- 
braccib , lo prefe per la rnario , e io 
[ confttfe nel Tuo gabinetto. 

Li Cortiggiani tutti reflorono mólto . 

, maravigliati , 'delT accoglienza , che il ’ 
r loro Padrone faceva a! giovanti- Mercan- • 
te ■; chi c mai addunque qoefto foreflie- 
^ ro , fi dicevano a vicenda? Bifogna , che 
egli fia UD Principe , giacché il Re eoa 

Fé taa- 


Digitized by Coogle 



132 Novelle 

tanta dUlinzlone lo tratta . Li principali 
Signori che atrevano la maggior parte 
nella confidenza del Sovrano principiaro- 
no da quel momento a temerlo , e ad o- 
diarlo, e li Corteggiani , che afpettavano 
benefici! di già fr rififolvevano di fargli la 
lor Corte . 

• Intanto Nafiraddolè fi cbìufe folo coi- 
Bagdadino , e -gli fece mille accarezza- 
menti . Si , o'mio caro Abderrahmano , 
gli dille , io vi amo 'piò di tutti queeT' 
uomini , che ho lafciati , «per trattenervi^ 
E^non ho io ragiono forfi di accarez. 
zarvi più di efTì loro ? non Capendo fé* 
fia per intercfie , o per ambizione , che- 
fono a me uniti ? -Non ve ne è fori! un’ 
foto n che abbia un affetto vero alla mia- 
perfona . Tale è T infelicità de’ Grandi , 
che non pofiono efiefe ficurl di elTere- 
amati . Il bene , che fono in iftato di fa- 
re , leva a loro il piacere di non poter- 
ne dubbitare / ma de voflri fentimentj- 
nè conofeo la fincerità . Né conofeo tut'-. 
to il preggiò , Voi mi avete donato il' 
vofiro, ariidre fénza conofeermi , ficchc- 
vantar mi poifo di aver un’amico. 

II giovine Mercante di Bagdad- c^rri- 
fpofe alle gentilezze del Re con termini 
pieni di amore , e di riconofeenza . Dopo- 
di che', q^el Principe gli difie : nel rem» ‘ 
po che VOI foggiornarete a- MoulTe! , ahi- 
tarete nel 'mio -palazzo , fervita farete da 
miéi proprii. , Ufficiali , ed averò premUi- 
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ya (Ji farvi paflTare il tempo più allegra- 
n'.ante > che mi farà polTibilo . Non vi; 
mancò egli , e nulla trafcurò ‘di quant» 
credette capace di divertirlo V Ora Io fa- 
ceva divertire alla caccia , ora godeva il 
piacej’e della mafrea , c d’ ioftrotiien'ti , 
che fonati erano a meraviglia , e giornal’-» 
mente quafi lo Tianchettava . 

Era già quali un’anno, che' il Bagda- 
éino viveva in tal maniera, quando eb-‘ 
he avvifo da Bagdad, che la fua prefen- , • 
za colà era alTolutamente neceffaria , fc 
voleva rimediare al pregiudizio de fuor 
affari . Parlò al Re della*notizia avuta, • 

’e lo pregò di' concedergli , che fe ne 
ritornafle a Bagdad . Nafiraddolè vi ac- 
confentì ancorché contro fua voglia , e 
finalmente Abderrahmano fr levò dalle 
delizie della Corte di Moufllel . Ritorna- 
to che fu egli, alia fo-a C«fa li applicò^ 
con tutta Tattenzione , e ferietà a ripa- * 
rare gl’ aggravi! , che la fua lontananza 
aveva inferito a fuoi affari , e quando li^ 
ebbe 'fafficieB temente riftabiliti , li diede 
a banchettare i fuoi amici , preflar fer^ 
viggio ad ogn' uno , ed a fpendere anche 
più di prima . Comprò egli nuove Schia- 
ve, e fi fece un piacere di averne di tut- 
te le nazioni del mondo . 

Un Mercante glie ne vendette un gior-^ 
no una , Era quella nata in CircalTia , e 
poteva giuliamenre dirli , che quella era 
una delie più-perlette Creature, che ve- 
de» 
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der potette , Non era ancora m età d? 
dieciotto anni , e fi chiamava Zeineb • 
Egli la comprò per Tei mila Zecchini y 
ma quando glie ne. folte cofiati dieqi mi- 
la, non Taverebbe pagata a caro prezza. 
L.a fua efireraa bellezza uon formava tut- 
to il fuo merito. Si ammirava in efia lei 
.«no fpirito coltivato, un*genio dolce, e 
Tempre eguale con un cuore tenero, fin- 
cero , e fedele. Una periona tanto ama- 
bile non tard^ molto ad incantare Abder- 
labmano . Concepì egli per e(Ta lei un*’ 
amore violento , ed ebbe il contento dì 
ritrovar Zeineb^ difpofta a corrifponder^i 
con egual amore, 

Nel .mentre , che efiì gufavano in qirie'- 
te le dolcezze di un. mutuo amore , net 
quale erano intieramente occupati ,.M Re* 
di Moufiel giunte fenza feguito a Bag- 
dad , e venne a far capo cfal giovine Mer- 
cante. Abderrahmaoro, egli gli diffe , ho 
ayjta la brama di veder di nuovo inco- 
gnito qóefta Città , e la Corte dìel Ca- 
iiffo , b per dir meglio ho-bramato di 
rivedervi . Vengo ad albergare da voi • 
Mi lufingo di farvi tanto piacere quan- 
to ne ho avuto io quando avete abitato 
nel mio palazzo . 11 Bagdadino confufo 
dair onore , che riceveva , volle gettarfi 
a* piedi di Nafiraddoiè per dimofirargU 
quanto vi fede fenfibile , ma quel Princi- 
pe lo rilevò, e gli difie: fafeiate da parte 
il rifpetto che dovete al He dì Moufiel. 

. . Voi 



Perfr/tne,' 

Voi non 'vedete in me fé non «n'amU 
co , il qual vuol fiat allegramente coTt 
voi . Viviamo ferrza foggezzione /.nuli-, 
la è tanto •'dolce quanto un viver li-' 
bero . Per guftarne il piacere in’ invo- 
lo di quando in quando all» mia Cor- 
t% . Mi compiaccio a- viaggiare fenza> 
.corteggio a „ confondermi co i privati,, 

^ ve lo confefTarb , li giorni che pafso 
di tal maniera fono i più felici della mi» ■ 
vita . 

GIORNATA* DCeCCLXXVIFr. 

Ì L giovine Mercante di Bagdad, per 
oi^dire , e f^r piacere al Re 'di' 
Moufsel fi familiarizò con efso lui. Co- 
minciarono effi a vivere infieme , come 
fe fiati fofsero della fiefsa condizione . 

Se _ne fiavano giornalmente in continua 
allegria , e Nafiraddolè obbliando-quel- 
lo- ch’egli età , pafsawa il tempo còme 
un ptivato. : 

Una fera nel nientre, ebe ritrovavanfl' 
foli a tavola, e che bevevano vini efqni- 
firifirtni , la ennverfazione andò a cadere 
fopra la bellezza djlle Donne. 'Il Redi 
'Moulsel vamò le bellcaze di certe Schia- - 
ve -del ^fuo Serraglio , e difse , che non? 
ve ne erano al mondo di eguali . llBag- 
dadino non aftoftè» cOn tranqu’ liti tale 
difcetfp . L’amore , che egli aveva per 
Zeineb, ed il vioo'^ ch’egli bevuto ave- 

V* . 
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va non gli permifero di approvare cì5 
che udito aveva . Siignore-, egli drfTe al' 
/ao. pfpire , nt>n dubbito punto che voi 
non abbiate Donne bellifrime , ma non^ 
credo. già che quelle fuperino in bellea- 
le mie . Ho molte Schiava che nóu 
ppfsono.efsere rimirate fenza'Hupore 
fra^ le altre una di Circaflìa , -che la-na-'. 
tura pare fi jfia prèfo il piacere di formar- - 
■ la , Sicché , ripigliò il Re , voi annate 
quella CircafTiena . L’elogio, che ne late 
mi comprova , che. voi ne fiere molto 
innamorato, fcnza perfuadermi , che ella 
. iìa tanto vezzofa , come le mie Schiave. 
E’ molto facile di convincervene , ripi- 
gliò Abderrahmano ; ed in. ciò dffWfece 
venire un’ Eunuco / e gli difse all’ orec- 
, chio ; Andate a dire alle mie Schiave y 
che fi vedano de’ loro piu ricchi abiti, e 
che fi raddanino in un’ appartamento be* . 
ne illuminato. • 

Corfe l’Eunuco ad efegoire la fua'coni». 
miffìone , ed il Bagdadino fi pofe di nuo- 
vo a, tavola dicendo al^Principe : Signore 
voi fra poco gìudicarete da voi fiefso,fe 
torto avete o ragione dì penfare , che 
nel vofiio Serraglio racchiudanfi le Don. 

- ne più belle dell.^Afi^. Vi confefso, ri-.' 
fpofe il Re, che fon curibfo di fapere.y 
‘ fe l’amore non vi accieca . *• . 

\ Continuarono affi a di-vertìrfi , e bevet- 
tero molti liquori fino* a tanto che; lo 
Uefso Eunuco il quale era comparfo , 

. . vea- 

• • 
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’ venne à‘ riferire a! Tuo Padrone^, che le 
Schiave erano raddanate , e che nulla ave- 
vano trafcurato di ciò , che rilevar pò 
tefTe la loro bellezza" • If Bagdadino al- 
lora conduce ^ il Rè di Moufsel in un' 
appartamento dell’ ùltima magnificenza , 
ove eranvi trenta Schiave , belle , for- 
mate a perfezzlooe , 9 tutte coperte 
di gioje . Stavano quelle affife fopra Se- 
die di drappo di Seta color di rofa , e 
fiori d' argento . Chi Tuonava il liuto , 
che il timpano y e- chi cantava afpettan- 
do del loro Padrone i’ arrivo'. Quando 
lo vidderro fi alzarono , e fi fermarono 
in piedi ofiervando un modefto filenzio . 
Abderrahmano commandò ad. effe loro di 
federe , e di continuare a Tuonare r loro 
ifirumenti . Nel che nello fteflo momen- 
to l’obbedirono. 

Il Rè Nafiraddolè per gran Principe , - 
che fofie , fu obbigato di confeflfarè , 
che non vi erano nel fuo Serraglio per- 
• fone più amabili ‘di quelle . Si fermò a 
confiderarle una dopo P altra. Principiò 
da quelle che fuonavono il liuto, le qua- 
li gli parvero mvolto galanti , nè ritrovò 
meno vezzofe quelle che fuonavono il 
timpano , e quando venne ad efiàminare 
le cantatrici ,'>ne vidde una , la di cui 
.bellezza lo forprefe . E' quella , difie al 
Bagdadino quella Circaffiena , di cui par-. > 
lato mi avete ? Si b Signore , rifpofe 
Abderrahmano , ella è defila . Soof> i.o 

furie ( 
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ferie un pittore adulatore ? Avete granr- 
irai veduta cofa più bella ! 

GIORNATA DCCCGLXXIX. 

« 

I L Bagdad] no. afpetta^va la rifpofta del 
Re di Moufsel , nè dubbitava che 
quella non fofse molto gloriofa per 
Zeineb , mà. reOò aliai maravigliato « 
quando vidde' quel Principe in vece di 
lodare la bellezza di quella Schiava- 
prendere un’ aria feria , e melìa , fenza 
voler dire ciò che *ne penfava , il che 
gibdicar gli /ece , che il Monarca ri- 
. trovava efsere Zeineb più bella di tut- 
te le Donne del fuo Serraglio , e che' 
ne aveva un’ interno rammarico . Si- 
gnoTs , ripigliò egli un momento- dio- 
po riconducendolo al fuo. appartamen- 
to \ conofco .bene di avèr troppo pre- 
funto de i vezzi di Zeineb , io ve I’ hd* 
fenza dubbio vantata di troppo Na- 
firaddolè nulla rifpofé ancora a quelle . 
parole , e giunto che fU nella Camera ^ 
ove dormiva , pregò il fùo ©fpite di 
lafciarvelo folo perche bramava , al fuo 
dire , di ripofare . Abderrahmano fubbi- 
to fi ritirò , perfualo , (The quello non fla- 
va mefto fe non a cagione di vederli 
ingannato , 

La mattina feguente il giovine' Mer- 
cante andò in tempo- che il Re di Mouf- 
fel fi aliava dal letto a vederlo Crede- 
va 





r 


^ _ Perfyanff , - ' 

ra egli di ritrovarlo in uno ftato miglio- 
re , ma_lo forprefe in una triftezza , e in 
una oppreffione , dì, cui reliò vivamente 
commnfTo . Che avete mai , o Signore > 
gli di lise , Da quali denfe tenebre forio 
oscurati i voitri occhi ? Qual é la cag- 
gione di quella inelancolia profonda in 
cui immérfó vi veggo' ? Abderrahmano^' 
gli rifpofe H Re , parto in quello' ftefso 
giorno alla volta di Moufsel . Porto me- 
'co un dolore , che H tempo non farà 
forfè ) che accrefcere . Lafciatemi partire 
fenra ricercarmene il rr.òtivo : No,oSr- 
' gnore , replicò il Bagdadino \ dovete 
dirmelo ; non me Io nafeondete , ve ne 
feongiuro ; ho io a.vuta forfè T impruden- 
za df mancare al rifpetto, che vi devo 
Hò abitfato ‘de*^ favori , che un Principe 
per me conferva ? Io fenza dubbio vi ho 
offefo. Guardimi il Gielo , ripigliò Na- 
hraddolè ) che io mi dolga di voi ! Mi 
lamento del mio cattivo deflino . Di 
grazia , profeguì egli non mi obbliga- ( 

te a parteciparvi il motivo di mia afftiz- ! 

zione. * 1 

Quanto piò il Rè di Moufsel fi pfti- 
nava a nafeondere la cagione della fu* 
affiizzioie , tanto piò il Bagdadino lo | 
{limolava a fignificargliela . In quello | 
mentre quel Principe fi difponeva a par^ 
tire ) ed aveva difiegno di tener celato 
il filo fecretojma finalmente il fuoofpite ' 

obbligò con le tue iftanze a rivc!.i.r- | 
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gl'elo . Orsù, stìdunque Abderrahxa- 
- ' no , gli difle Nafiraddolè nel partire 7 
-voi volete che io parla , eccomi proa- 
to a compiacervi . Amo, o per dir me- 
glio adoro Zeineb . Non, ho potuto ve- ^ 
derla lenza prendere ne’ fuoi begl’ oc- 
chi amori .funefti che inquietano il ’l 
.cnio. ripofo . ^La- voflra amicizia , non ^me 
lo rimproveri . Ohimè Io piTrgarò par j 
troppo, con tutti t mali , che fono pejr 
foffrire . j^ddio -, A rqucfie parole > egFi- 
. ^ .ufcì dalla Cafa del Bagdatlino , e s’ in- 
caminò .a Moufsel . ' , 

• V • 

giornata DCCCCLXXX. ■ 

‘TL difcorlo di •. Naììraddolè firanamcnt- 
J., ta forprcfe AbderrahmaAo , che (lette 
molto tempo, dopo la partenza di q.ael 
Principe a rimmetterfì dal difordine , iti 
. cui erano i tuoi reni!. Ah infelice , che 
fono , cfclamò, , egli , dovevo' io far ve- 
dere Zeineb ;al - Rè di Mpufsel ? Nonda- 
vevo io prevedere ,■ che non averebbe po- 
• ' luto impunemente rimirarla ? Egli fé ne 
va a' languire nella fua- Corte. Le Don- 
.ne de! fuo Serraglio di qualunque bel- ' 

• Jezza fiano provedute dlòn potranno far- 
. :gli dimenticare la fatale CircalTiena, , di 
cui egli è occupato . Io ne giudico da 
me Uefso ; un cuore , che ella hà incan- 
tato , Dòn può accendcrfi da uti’^ altro 
amore . Averò io adunque à rimprove- 
rar- 

i . ■ 

I - ■ 
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ra-rmi per tutto il tempo del ’ viveV mio , 
che rendo «fortunato un Rò molto più 
grande ancora per le fae virtù , di quel- 
lo fi’a per la fua Corona ; lo fono quel- 
lo che per-un trafporto d’ indifcreto a- 
niante interrompo il corfo de fuoi giqr- 
•ni felici . Iti riccmperifa di tutti gl’ ar- 
gomenti d’amore, chcda efifo lui hòrir 
cevuti è egli gioito , che gl’ .immerga ua 
pugnale nel cuore ? Nò , ò caro mio 
Principe , nò Abderrahmano non vi la- 
•fcierà nello flato crudele , in cui' egli vi 
lià ridotto ^ Son pronto a facrificarmi 
per voi . Vog.lio cedervi Zeineb , e co- 
eì hò (labilito .. . 

■ Fatta eh’ egli ebbe fubito tal riffolu- 
-zione , chiamò certi fuoi Ufficiali, e co- 
mandò a loro che preparar doveffero una 
leftica . Fece pofeta ventre Zeineb, e le 
■diffe, voi non fiere più mia . Siete del "" 
Ré di MoufTel . Egli è quel Principe , _ 
x:he jeri fera veduto avete ; Nutre egli 
*per voi uria violente’ pafTione , ed è ama- 
Ijile . Voi fenza pena folcriver dovete il 
dono , che di voflra perfona gli faccio ^ 

A- quello difeorfo la Schiava prorup- 
pe in pianto . E’ ben pofìfibile ella dif- 
fe , che Abderrahmano mi abbandoni 
dopo avermi tante volte giurato ur\’ a- 
fliore immortale.^ Ah volubile, voi più 
noti mi amate, una nuova bellezza trion- 
fa fenza dubbio 'del poter* de’ miei oc- 
chi , nè mi allontanate da voi , fe non 

per • ' 
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per srupgire gl’ interni rimproveri ', cfe« 
la mirt ptelenza farvi potrebbe. Nò. , ò 
bella Zeincb , rilpofe -tutto inrerverito il 
Bagdad no, voi non avere rivale , ftè vi 
bò giaiDDiaJ maggiormente errata ; di 
tiò ne gi-uro per il Sepokro del -noftro 
g^ran profeta che, a Medina fi vede , E 
le ciò è vero , rifpofe prtftamente Zei- 
■peb , perche dobbiamo fepararci ? Il mio 
cuore ne gefoe^, egli rifpofe , ma foffrir 
noti poflo , che un Principe per cui con- 
fervo -il più cfiliintp amore , ,e che mi 
hà^dati tanti argomenti, del .fuo f mena 
tina vita languente. Dà che H tratta del 
fuo. fipofo , non hò più riguardo alcu- 
no al mio . Quando mifuro la diftanza , 
che la nàiuia hà frapofta me,eque- 
fto rivale , non'yi è iacrificio che io non 
creda edere in debito di fargli , e altre- 
%\ quando penfo , che ciò vi deftina Fa- 
vorita di un Sovrano , ^jueflo penfiere , 
ive lo confefTo , raddolcifce il rigore del- 
la violenza , che mi faccio nel cedervi , 
Andate addunque a compire La fortuna- 
tii forte y che a MoufTei vi afpetta . Af- 
frettatevi di raggiungere Nafiraddolè , 
e di far nel fuo cuore fuccedere il giu- 
bilo più vivo air affiizione , nella, quale 
(là immerfo , 

A tali parole , che terminar egli non 
potè lenza ver/ar moltó lagrime , edm- 
mandò agl’ L'iÀRciali , che chiairati ave-- 
va per guidate Zeincb a Mouflel di pre- 

ila- 
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'ft*mettte.con(|uria • e levarla da fooi oc- 
clitf;mercè(;Hè «(k, fi. ditìri^ggeva in piani 
ti ', .e tanto -alflitta pareva , che pnnd* ‘ 
• piava egli a non potere^ più lungamen- 
te fóffrjre quel Cpettacoló . Gl’ Ufficiali 
la pofero nella lettica con una vecchia . 
Schiava, che la lerviva , e fi inviarono 
- per la iirada , che aveva btapreia il Rè 
idi Moullei . 

* 

<5 I O R N A T A DCCCCLXXXI. 

L e loro diligenze furono inutili , 
la lettica andava jttoppo lentamente 
per poter raggiungere Nafiraddolè , il 
^uale fallva un Cavallo, arabo de' più 
vigorofi . Giunle egli nella fua Capitale 
.più giorni prima di Zeineb , la quale 
non vi fù sì toflo arrivata , che uno 
de’ faci conduttori corfe al palazzo, 
per avvifare il Rè , che.il lor Padro- 
,ne Afaderrahmano" gl’ inviava quell* 
Schiava .. ^ " 

— Non puh efprimerfi , poali furono I* 
-fprprelà, ed il giubilo di quel Monarca, 

. .quando intefe quella notizia' . O gene* 
rofo .amico , efclamò egli , quando non 
foffi di giàperfuafo , che tù lei il più 
perfetto amico del mondo , non ne po- 
' trei prefentethente dabbirare , ..giacché 
preferirci la mia alla tua felicità. 

Mandò egli ad accoglierla per il prin- 
cipale de’ Tuoi Eunuchi , e le fece con* 

fegua- 
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fegnare un’ appairsmento ieparato il piu 
commodo , e magnitico del Palazzo. 
Ella non vi tìette iùjngo tempo fenz» ve- 
dere a comparire, quél Principe *Si ac- 
collò ad elTa , ed ofifervando* fu ’l * fuo 
ferr.b'ianre un’ impreflfione di meflizia': 
bella Zeineb , le dille , non è difficile di 
giudicare ^ che il vollro cuore don ap- 
prova il facrificio-,, che il generolb- Ab-, 
de/rahmano mi fà di- voi'. Vedo molto 
bene ^ che^voi venite a Moufsel più to- 
rto come una vittima , che alla morte 
vien condotta , che came una fuperba 
■ bellezza , che deve vedere alle, fue gi- 
nocchia un Sovrano . Voi pù fenfitiva 
ficte alla perdita di un’uomo, che ama-- 
te , che all' acquillo di un Rè , che vi 
adora,'. .Signóre , rifpofe Zeineb , dove- 
rci 'uniformare i miei fentimenti alla nuo- 
va fortuna , che qui mi chiama ; vantar 
mi doverei di poter formare la . felicità 
di un Principe quale voi liete . Dirò di 
più, vorrei, pronta, a dillaccarmi , por- 
re in dimenticanza 1’ i tigrato *, che mi 
abbandona , e collocar voi in fua vece 
nel mio cuore . Perche mai non pofs’ 
io , per vendicarmi del fuo tradimento 
fentire in quello momento per voi tut- 
to l’amore, che il fuo perfido ardore ha 
fàppto per efs ’ lui infpirarmi ? Mà ohi- 
mè per mia'difgrazia fon troppo occu- 
pata dal traditore ! .Per fino eh’ io vivc- 
ìh farà egli lempre prefeote al mio foi- 
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r1:to , e dirturberà inceflan temente ia quie- 
te del mio vivere. La balla Schiava ter- 
minando le 'fuc parole proruppe in pian- 
to , e lìngbiozzi , dal che reftò Nafirad- 
. dolè vivamente commollo . AH vezzofa 
Zeineb , efclamò egli , moderate la vortr» 
affìizzione., ve -ne fconginro , e lafaate-"' 
mi almeno lufingare che il tempo , e 
le premure mie poffaiio -Teftar vittoriofe. 
Non mi levate- tale fperanza , che -foU: 
può confervarmi in vita, •' ' 

Il Re di MoulTel non fi contentò di 
far quello folp difcorfo alk bella Schia- 
va . Egli fi gettò alle Tue >ginocchia , 
ed aggiungendo a quanto detto aveva 
mille altre >cofe affenuofe , ed appa-ffio- 
nate , fece ogni sforzo per corifolar- 
Ja , ma non potè ottenerne V intento • 
Si accorfe e^i pure clie quanto pili 
contrallava il fuo dolore , maggiormen- 
t-é pareva accrefcergiielo ; il cdie fù 
cagione’ che egli fi -ritirò .. Amò egli 
meg-lio allontanarli da Zeineb , che 
icafprire colla Tua -preCenza i fuoi «na- 
H. . ' ' 


GIORNATA DCCGGLXXXII; 


R itorniamo al gtervine mercante di 
Bagdad ; Dopo la partenza della 
fua bella Schiava , cadette in una languii- 
^dezza , che nulla diflìpar * poteva . Etann 
inutili tutti i fuoi divertimetrti'. Zeineb,- 
i^ov.PerTom^V. Q 
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che egli aveva Tempre aello fpirlto m* 
gli permetteva» di eflere contento * Ah 
fventurato ch’io fono diceva fpeflfo frà 
fe ftelfo , Tento , che viver non pollo fen- 
M Zpineb ! Dovevo io cederne il pof- 
felTo al Re di Mouffel ? Non è quello 
ùn pacare j limiti delTamicij^ia abban^ 
donando in poter. del Tuo amico una per >. 
fona , che fi adorai Nafiraddolè avereb- 
bcf* egli fatto lo fieffo - sfòrzo in favor 
mio? nò fenza dubbio, e perfualo io fo« 
no , che egli non conofce il pregio tot-' 
to> .del faciificio , che gli ho fatto . 
Immagina quegli , che debolmente ama- 
vo la bella mia Schiava , mentre che glifi 
la ho rtounciata , fenza che ne pure me 
rabbia ricercata . In iatti qual fortunato 
Amante, e molto penetrato ha giammai 
rinunciato alla' Tua Innamorata per pie- 
tà ad nn Amico i Intanto io amo Zei- 
neb quanto puoffi amare. Ma ohimè , ov.e 
mai il mìo dolore mi trafporta ?Chc mi 
ferve , che da me- Hello mi condanoi'l 
7 Farei ora ciò che- ho fatto . qualunque. lìa 
‘^la pena che in quello momento io prò-, 
vo ? Il Principe, alla di cui felicità fa- 
crifìco la mia ' tenerezza' riconofcerà uà 
facrificio tanto grande, ed egli è di me 
più degno di pofledere Zeineb, 

Tale era lodato j in cui Ahderrahmano 
fi- ritrovava. -Fra alla dii^razione d’aver 
perduta la. Tua Schiava « fenza pentirli di 
averla ceduta al Re di Mòuflfel v Erano; 

^ j ‘ ■ . . • già 
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già da tre tnefi , tiie egli menava «na vi- 
ta molto .meda, quando- all’ improviio fi 
v€nne in -fua Caia a fermarlo in n-ome 
l^el Gran Vifir. Gli (li detto, che veni- 
va accufato di avete in un banchetto par^* 
I lato con poco rifpetto del Principe de* 
Credenti.. In vano egli- .fi- protefiò' , che 
| non ^véva giammai proferita la minima 
parola , che offentjer poieJfe il CaliiTo , 
c Ih condotto nella carcere . Due Signo- 
ri della Corte , li quali "erano fuoi nemi- 
ci fecreti inventata avevano <jueifa ca- 
lunnia per perderlo , e fopra la loro fal- 
I fa tefiimonianza' il Gran Vifir lo aveva 
fatto arrecare .. Fù pure ordinato che 
da quel giorno fofjero confifcate tutte Ie‘ 
fue rendite, demolita la fuà Cafa'.eche' 
nel giorno Tegnente gli farebbe fiato ta- 
I glìato il capo Topta di uno palco', che a 
Hai’ effetto farebbe iOnaizato^davanti il Pa- 
lazzo del Califfo . 

11 Cuftode della -prigione , ove egli 
era ^ andò in tempo -di notte ad anntin- 
ciàrgli la fna Tentètiza . Signor A bderrah- 
niano, gli Jifle , aprendo molta parte nel- 
la voftra difgtazia* Ne fono tanto mag«, 
giormente penetrato guanto che vi pro- 
fefifo difiinte obbligazioni . Voi mi ave- 
te prefiato Tervigio' in' due congiunture , 
nelle quali ho avuto bifogno del v offro 
foccorfo . -Queffa è una occafìone da di- 
moffrarvsi la mia riconofcenza • Ho ffa;' 
bilico . di mettervi io libertà . Ufcite dal-* 

‘ G 2 la 
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la carcere . Le porte vi fono aperte . Fug« 
gite 4 ed involatevi al Tuppiìcio che vi 
fovraila . 

GIPRNATA DCCCCLXXXlir. 

A Quefto difeorfo Abderrahmsno tra- 
fportatò da giubilo abbracciò il Cu* 
{lode ^ e lo ringraziò di Tua generoS- 
tA . Pofeia coohderando fubko il peri> 
colo , a cui queir uomo (ì efponeva li- 
berandolo , gli difle : Voi non penfate, 
che falvandomi la . vita , azzardate la 
Volita . Non voglio abufare de’ voftri 
generofl fentimeoti . Non è giudo , che 
io vi lafcia perire per me . Non vt po- 
nete in pena di ciò che farà per fucce^ 
der di me , rifpofe il Cudode . Ditemi 
(olamente fe reo , o innocente fiere , 
Avete voi veramente parlato del Ca- 
liffo in termini poco rifpettofi ? Nulla 
dovete nafeoodermi . Molto m’importa 
di fapere là verità.; fopra di ciò pren- 
derò la mie mifure . Attedo qui il Cie- 
lo • di non aver giammai parlato del 
Principe de Credenti , fe non con tut- 
to il rifpetto , che gli -devo . Quando 
addunque ciò fia v ripigliò il Cudode'^ sò 
ben io ciò che far devo. Se voi fode reo 
fuggirei io vòdra compagnia , , ma giac- 
ché non Io fiere, me ne rimarrò qui, e 
nulla rifparmiarò per far conofeere la vo- 
dra innocenza . 

t ». • 
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Abderf'ahmano ringraziò di niiovo il 
Cuflode, ed ufd dalla carcere . Egli lì 
^ rifuggiò in cafa di uno de’ Tuoi amici | 

I che lo nafcofe in un luogo , ..ove, ere*. 

; dette poter effer Ikuro . Il giorno fe- 
guente il Gran Viiìr avendo intera la 
fuga del prigioniere , Tpedì in traccia 
del Cuftóde , e gli dille : oh miferabi- 
le , e in tal maniera adempirci il tuo 
dovere ? Hai lafciato fuggire un reo , 
che commelTo era alla tua cudodia , o 
per dir meglio 1* hai th fteflb porto in 
libertà , Se in ventiquattr’ ore- non lo 
jitrovi , . efperimentetai tù *il caftigo , 
che a quello era dell in a to. Mio Signo- 
Te , rifpofe il Cuftode , io non ri culo di 
morire per erto lui . -Io ve lo conferta- 
, TÒ , io fon quello , che T ho porto in 

1 ^alvo . Non ho potuto foffrire , eh’ egli 

I perifea , Gli ho aperta la porta della 
j carcere c gli ho configliato di pren- 
{ der la fuga'. Conferto il mio delitto , 
i e pronto fono a purgarlo con la morte , ' 

I *che'/voi preparate all’uomo piò onerto - 
j di Bagdad , e ardifeo dire al piò in-na* 

I cente . Ma qual pruoya hai tù y ripi.*' 
gHò il Vifir della fua innocenza? lacon- 
fcrtìone , eh’ egli da fé fteffo me oe ha 
fatta j.rifpofe i] Curtode . Abderrchma- 
no è incapace di mentire , Ma voi , o 
mio Signore , foggiuns’ egli , concede- 
temi , che vi rapprefenti , che vi liete • 
lafciato troppo facilmente prevenire . Co- 

G j ' nofee- 
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noicete voi bene gl’accufatori del giovi- 
ne «Mercanfe . Siete vof abbaftanz» (ìcir- 
ro dtf'fa integrità loro, per poter crede- 
re alla foro /(epolìzione > Sapete voi fe 
rinvidia-, -o Io fdegno non ‘Ir armino- 
contro di eflfo lui . State bene attento di 
non lafciarvt fedufre tfa impoftori e 
temete cfi fpargere il fangue degl’ inno- 
centi; mercecchè farete un giorno obblr- 
gato di render conto dei potere , ch’*e- 
fercitate Ne farete ricompenfato-, fe ne 
fate buon’^ufo^ ma ne farete caftigata y 
fe ve ne al^ufate. 

' Q;ic(?e n.rore^ efie il* Ca(Ìode pronun- 
t h con co’aggio , ftorJtrono il g,ran Vi- 
lìr, e l’ obbligorono a rientrare in fe fìef* 
fo , Fece metter ne- ferri if Cuftodìe fino 
a nuovo ordine,- ftabilì di nulla trafeura- 
le, per venir in chiaro, fe gli accufa to- 
ri del giovine Mercante^ aveffero fatta 
mia (incera depofìzioue: In tanto avendo 
egli già fatta fpianare la cafa dell’ accu- 
rato , e confìfeare tutte le fpe rendite , 
non volle, che fì fofpertade di fua pru- 
denza. Comandò egli alCady,che man* 
dalie in traccia di Abderrahmano ne conw 
torni di Bagdad» 


GIOR- 
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‘ giornata tJGCCCLXXXr V, . ^ 

j -*KTEL mentre , cfie il Luogo fenenr- 
del Cady fcorreva' U Gam])a- 
gna*con tutt’f fuoi Ufficiali , il giovioe 
mercante. di Bagdad fé ne flava nafco- ' * 
flo in cafa del Tuo amico giudicando 
dallè premure , che fi tcrwvano per rin- 
tvacciario , che il luO affare prendeva fi[- 
niftra prega , temette , che il Cady noti 
lo veaiffe a forprendere nel luogo ov' 
.egH'era-; per il che diffegnòr di portarli 
a Monflei . Io colà me ne fl.irÒ , dice- 
:va , in un’ afilo ficuro . Purché giunger 
IO poffa alla Córte di Nafiraddolè y quel 
Principe mi farà ben preflo porre in oblio 
la- mia’ difgrazia r 

i ' Da eh' egli Teppe , che gli’ Asà flan- 
■chf di aver fatte inutilr perquifizioni 
ritornati erano a Bagdad , fe ne ufeì 
nna notte falito (òpra un bejfiffimo Ca- 
vallo y che gli diede il fuo amico , e s’ 
-hreamminb a Mouflel , e mediante la 
fua lòllicitudiue ib poco tempo vi giun- 
fe . Smontò alla prima Oflaria , ove la- . 
feiò il liio Cavallo , e pofeia s’rncam- 
minà alia Corte , Tutti gl’ Ufficiali del 
Re Io riconobbero . Eccolo gridaro- 
no , quello è il foreftiero , che dal ho- 
Aro Monarca è tanto amato ! Sia pur 
égli il benvenuto . In un rtiomento la 
fama del Tuo arrivo fi divulgò nel Pa. 

G 4 laz- 
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\zzio ) e pervenne a notizia di Na(tn<f- 
dolè / Subito quel Princioe fece chiai- 
mare il fuo Teforiere , e gli diffe fecre- 
tamente .* Andate a ótróvare Abderrah- 
maiio ; dategli in mio nome duecento 
zecchini ; Diteggi , che fe ne approffit*- 
ti nel traffico , ch’efca dal mio Palas* 
20 , e che non vi ritorni fe non frà Tei 
meli . 

Il Teforiere effequì Cubito la. Tua coni* 
miffione , che ffianarnente forprefe il Bag- 
dadino ^ Era quello veramente fargli un* 
accoglienza molto iìngolare ) né poteva 
egli alpettarfela , Come addunquc , e6- 
clamò in quella maniera, deve il ‘Re di* 
MouHel. accogliere un’ Uomo , che non 
ha fdegnato di confiderare come Tuo 
^xnico ? Ho io fatto qualche cola' , che 
gli lìai ftata ‘di difpiaccrc ? Ohimè f mr 
lufingavo , che folle per confervar fèn> 
pre per me li Ueffi fentimenth, e quella 
fperanza mi coufoiava di tutte le niiedif 
4raxie . ' - 

Non vi affligere , gli diffe il Teforie- 
re . II Re ancora vi a<ma , e fe megli» 
non vì-v accoglie , conviene >. che ne ab^ 
bia gialla motivo . Fate quanto «gli vi 
prefcrive ; forfè non averetc foggetto da 
pentirvene . Il Bagdadino ufcl dal Pa- 
lazzo , e ritornò alK Ollaria non fa- 
pendo ciò , che penfar dovelTe di Nafi- 
raddolè . Ohe mai vuol egli , che io fac- 
cia , diceva 9' di daeceoto zecchini } 

Non 
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Non pofrò fare negozio confiderabile , 
con sì poca (bmm?. Ancora fé mi avef. 
fe dati mille zecchini , mi averei potuto 
adire con un ricco mercante 7 e dar pria* 
cipio ad una nuova fortuna. 

Non trafafcib cgl’ intanto dì prendere’ 
tutte le mifure pofTibilì , per accrcfcere 
i-1 fuo contante ; ma non balb meri, 
canti di appiicarfi a' loro negozii , per 
ri-ufcirvi è ncceffario cffere accompagnati' 
dalla fortuna . Se quella non feconda le 
loro premure xiefcono tutte inutili per 
arricchirli . In vano Abderrahmano (1 
applicò al traffico , non ricavò dal com* 
mercio ciò « che impiegato vi aveva , fic* 
chè in capo a fei raefì , non fì ritrovi 
avere , fé non ceifto cinquanta zecchini • 
Comparve egli alla Corte .11 Teforiere 
andò a ritrovarlo in nome del Re, e gli 
addimandò « fe avèlie ancora i Iboi due> 
cento zecchrni . No, rifpofe il giovine 
mercante , me ne manca un quarto . Se 
è cosi, repplicò il Teforiere, niameraa- 
doglieoe cinqumta , ecco la volita ratiera 
Ibmma . Andate ad arrilchiaria di nuovo^ 
• q^ hit iéi mefi ritor&aee 

s. ' 
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'giornata nccccLXxxv. 

I L Bagdadino non redo- meno fòrpre-^ 
fo di quefto difcorfo dì quelb ,'che 
ne fode la prima volta*. Quale è mai 
addunqae il pendere di Nadraddoiè l E - 
.in tal maniera pretende egli trattar nie> 
.co ? Crede egli con ciò pagare il facrL 
‘ ficio , che gli ha fatto di qoanto ave- 
•.vo di più "Caro al mohdo l Non dove* - 
rebbe egli aver roffore di. darmi citv- 
^quanta zecchini? E^^quedo un regalo de- 
. gno di lui? Voglio non odante ancora^ 

' profegui egli , effeguire il fuo ordine . 

V Ritomarò in .quello Palazzo al tempo 
. prefìfTo , ma farà Quello per C ultima 
V volta , fe in altra maniera non vi. farò 
. accolto . 

»' • Comprò egli addunque , nuove- n^r* 

: canzie, e ritomòa trafficare; U che fe- 
i ce con tanta felicità ; che^ inj capo, a; fei 
saefì fì ritrovò aver guadagnati quali 
# centc> zecchini Si. portò egli al Palaz- 
. .zo^del Re II Teforiere venne. ad ac- 
coglierlo e> gli addimandò fe avelie i 
fuoi duecento zecchini . Ne ho quali 
trecento , rlfpofe il Bagdadino . La for- 
tuna quella volta mi è Hata propizia , 
Giacché così è , repplicò il Teforiere , 
voglio condurvi dal Re y non averà e- 
gir difficoltà di vedervi . Così dicendo 
jprefc per la tjnaoo il giovine mercaa- 
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fe » e Io conduIfe*al gabinetto di Nafi- 
raddolè. Sobito che quel Principe vidde 
Abderrahmano , fi alzò per accoglierlo ^ 
e dopo averlof ftrettameotc abbracciato : 
O’ caro mio amico , gli dille , noit 
rfubbiro fanto> che norr fiate .fiato mol- 

• fo fo^pre^o deir accoglienza fattavi. Voi 
avevate luogo , lo confeflò di afpct- 
farne da me una più grata. Ma ciò non 
vi 'difp; accia , ve ne fcongiuto . Sapete, 
che le difgrazie fono contaggiofe. Ave- 
vo intef.1 la- vofira da un Mercante di 
Bagdad , al quale> addi mandata avevo di 
voi notizia Non ho avuto animo di ac- 

• cordarvi un afilo tre! mio Palazzo , nò 
pure di. vedervi , temendo ' che il vo- 
firo inforrunio non fi dilatafie Ibpra di 
me, e non mi rendefie impòteote di he- 
neficarvi, quando non farefte più .infeli- 
ce .>Preien temente ^ profeguì egli /che 
la difgrazia , pare. avervi! abbandonato " 
nulla più-m’ impedifce di feguire i moti 
•del mio amore. Voi nell’ avvenire vi fer- 
marete nella mia Corte » e farò tutto il 
poffibile , acciò poniate in dimenticanza 

i mali , che fofférti avete • • 

In fatti Nafiìraddolè fece afiegnare al 
Bagdadino un’ appartamento ‘nel fuo Pa- 
lazzo, e nominò gl’ Ufficiali, che fervir 
‘lo dovevano. Pafl^ono effi il primo gto'r- 
•no ambidue a tavola, c giunta hmotte^ 
il Re diffe af mercaqce ; i Voglio' ricom- 
penfartrt del facrificio , che- 'Cacto mi ave- 

G 6 te 
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te dell'a giovane Schiava- , che amate- ► 
Pretendo rendervi la 'pariglia , Vogli» 

, cedervi, q^iella delie mie donne , che mi 
è più cara ; pretendo, maadarvela in qt>e« 
fta notte , a conditiono , che fpofar la ^ 
dobbiate' . Signore- , rifpofe- Abderrahr 
mano , ringrazia la Maeftà* Voftra della* 
bontà ^ che- avete* per me ; ma contenta- 
tevi y che- riculi la, grazia , che far mi< 
volete . Non* pollo amare veruna Dama 
dopo Z^eineb’y e vi rcoagiurò di* non con*- 
ftfin*gcrmivi .. Per occupato., che voi 
te di 2eineb., ripigliò il Re , dubito trc.U . 
•o. ». che potehe vedere l». perfooa- , che-r 
vi delVino ,, feoiiai feniirvi- dell’. amore oeif- 
ella' lei ; e ih che vi cWeggio s’è-, chab»- 
hiate am trattenimento** con ella lei% Se il 
fuo fpirito e la Tua bellezza non' fànrvo Co- 
pra di voi e&tto alcuna, noti., vi- ftimo— 
iarò. più- oltre di fpo farla . Signore , ripk- 
glib. il Bagdadino Acconfento di trartet- 
Rerla per compiacervi , giacché la bra». 
mate. Intanto alTicurarevi , che a fronte-' 
di cuu’ I Cuoi vezzi , eH« difponer noa' 
potrà il mio cuore ,ad- accenderlii di una^ 
nuova Hamma » 

i . 

G I O R NATA DCCGCLXXX 

F lnalmenté Abderrahniano" fi’ ritirò net 
&IO appartamenta, ove- non fù appe- 
sa giunto , che il principale degl’ Eunuchi 
-accoxDpagoatO' da una Dama velata vi ar* 
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, e gli di(Te : Signore queda è la per- 
enna , che il Re mio padrone vuol darvi , 
Ella è la più bella delle foe Donne . Non 
porrebbe farvi sin regalo di qoeft'o pKi pre> 
£Ìofo . Nel terminar quelle parole, fece 
«gli un pKifondo. mchino< al Bagd'adino , 
laCciò la Schiava-, ecf ufcì . 

n giovine ‘mercante di Bagdad fàlutù 
con molta civiltà la Dama, e la pregù 
di federe fopra una gran Sedia di broca- 
to c^fefle ricamato d’ oro , Quella Ir pofe 
vicino ad efìfo lei-, con dirle : O’ voi*, 
che fotte quello rallomigliate al So*- 
ìe coperto di una nube denCa. , afooltate- 
mi , vp ne feongiura. Io fon perfuafo , 
«he il cHfegna del Rè vi fpav«nta . Te*- 
mete fenza dubbio , che pronto io fia pro*- 
Rtare di fua generofità con eterni nodi per 
unirvi al' mio defKno ,* ma ceffate dal: 
«emere, che- io fia^ per farvi tale vio- 
lenza'. Amo troppo Nafiraddolè per le- 
vargli un’ oggetto*, che egli adora , e v 
-per altro, ve lo confeffarb , fon^ poco 
fcnfibile al facrificio ^ che quel Princi- 
pe far mi' vuole-. Non - avendo io ve- 
duti !»• voffri vezat* , quella confelfiooic 
non può offendervi . 

Tacque egli dopo aver così parlato, 
«d’ appettava ciò che farebbe per rifpon- 
dergli> la. Schiava*, quando in un fnbito 
•Ila proruppe in uno sfogo di rifà , levb- 
pofeia il: fuo velo-, e il Bagdadino rico- 
«obbc' in qqelia la fda cara Zdneb : 
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mia PrrncIpefTa^ efclam^ egli , tutto tran> 
portato di amtnirazione , e di giubilo y 
voi liete quella che nitro Si , h mio 
caro Abderrahmano , fifpofe quella , eli» 
è la trodra Zeineb , che reftiniita vi vie- 
ne . Il Rè di Mouffel non è flato dr vor 
meno generofo. Dacché egli conobbe tut- 
to il mio amore, e che ha veduto, che 
quella non farebbe per arrenderli alle lue 
premure , hà' lafciato d' infeguirmi , e d» 
molto tempo in quà non mi ritiene piii! 
qui , fe non per rimettermi nelle vo- 
ilre mani*. 

Zeineb la bella , ecf il' giovine mer-' 
canre di Bagdad pacarono la noti;e a di- 
modrarli vicendevoli argomenti del giu- 
bilo , che avevano di rivederli, e della 
maniera , con la quale riuniti li’ ritrova- 
vano: La mattina fegnenre Naliraddolè li 
' portò-, nel loto appartamento . ElTi ambe 
fi prollraroncr alle lue piante per ringra- 
ziarlo de Iboi favori .. 'Egli 11 rialzò , ed x 
loro dilfe ; Felici Araàntf gudate in -pa- 
ce nella mia Corte I piacerr di una per- 
fetta unione . Per legare ancorà piò llret^ 
ramenre i voftri cuori voglio ordinare 
i preparanfenti del vollro matrimonio » 
Se . tralafciar non pollo d’ amare Zeinelr 
,il mio amore almeno nci^n rifplendérà. fe 
Horv colla forza de’ henefirj’ de qual* 
pretcndb' riccdinarvi entrambi o- 

In fatti aaa ff contentò' egli d*^ aUcv 
. gnar ad elC foro doviziofe pendoni ^ mx 

le 
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lo donò ■ in oltre più di venti mille 
campi efenti dr ogni gravciia , In au- 
mento della loro felicità Abderralrma- 
no ricevette grate notizie da Bagdad . 
Intefe,. che uno dé’ faoi àccufatori fpinto 
da fuoi rimòrlf aveva nwnife^ato il 
tutto al gran Vifir , il quale Yopra .la 
fife' depofizione > aveva fatto morire T 
altro accufatore ^ perdonato- al Cuilo- 
de , e -dichiarato innocente Paccufato ^ 
Sir tal notizia fe ne andò egli a Bag- 
did , andò *a ritrovare il Vifir , il qua- 
le gli rertitur una parte delle fae fa- 
coltà , ma egli la diede tutta intiera- 
mente al- Culìode ^ che tanto generola- 
mente faFvato l’aveva , e Cubito ritornò' 
a MoulTel ove pafsò il rimanente de’ Cuoi 
giorni con tanta craaqoillità ed eguat 
piacere > 

ero ristata DccccLyxxvrr, 

I L giovine che parlava al CalifFò' FTa- 
roim Arrafchid ed alla fua favorita 
terminò a quello pafTo la ftoria di Hifi* 
raddolè* d’Àbderrahmano, e di Zeioeb » 
e ne ricevè perciò grandi appfaufr ; Il 
Califfo lodò molto la generofità del gio- 
vine mercante , e quella del Re dì Mo- 
nffel , e. Sultanum non tralafciò d’ innal- 
zar fino alle Stelle la cofianza della bel- 
la* Circafltena . II Vecchio allora che nar- 
rata aveva l' iHo/ia delli due fratelli Ce- 
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nii intrapreJè a parlare, e difFe alla- Fa- 
vorita del Principe de’vCredeDti : O- mia 
PrincipelTa giacche ^oi amate i caratteri 
delle Donne fedeli , voglio' , fe me lo^ 
concedete Taccontarvr la ftoria- di Repfi*- 
ma.. Non credo che il «acconto de fuot 
acpidenti Ha per annoiarvi . Snltanutn 
dimoflrò tanta brama di udire quella noo- 
«a Storia , che il Califfo dKTe al Veo- 
chio , che narrar la doveffe^ il Vecchio^ 
il quale naturalmente molto amava di 
parlare non ricercò pih oltre], e piincipllr 
■ella iegueiue maniera. » 


t' <■ 

KTOh 
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EH RepHoia. 

U N mercanre di Bafra nominato 
Dukio lafciò la fua pfofenfione 
per darfì tutto ‘intieramente alla 
pietà . Era egli fempre flato molto ftm- 
polofo , e per confeguenza aveva acc«>- 
mulate poche ^jccfieize . Viveva in una 
picciola Cafa nell’ eflremo della Città 
con una figlia unica ^ che allevava nel . 
timore dell’ Altiffirm) e nella prattica 
delle virtCì- MufTuImane . Ambi digiuna- 
vano non fol a mente i giorni di precet- 
to, ma bene fpefìo per tnortificarfi . In • 
fomma impiegavano tutto il loro tempo 
nella orazione , e nella lettura dell’ Al- 
corano , Vivevano contenti delia loro 
forre c nulla le mancava , perchè nulla 
defidetavano - 

Qualunque premura , che fi prendefTc 
Repfima tale era il norfie della figliuola dt 
Dultin- , di fottraerfi a occhi de gii 
eomini , e di vivere in un grandeabban- 
dono delle cofe del mondo , fu ben pre> 
fio difiurbata nella foa folitudine. La fa- 
ma di Tua virtù ,\H attirò molti uorrrini ^ 

‘ i qua-- 
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i quali la ricercarono a Tuo Padre io ma- 
rrimonio, ed avercbbe effa avuto un nu- 
mero maggiore d’ Amanti, fe fi; toffe fa- 
puto che la fua bellezza egùagfiava la Tua 
virtù . Dukin , quando confiderava la foa 
mediocre fortuna , bramava , che fua fi- 
gliuola fpofaffe gualche ricco mercante 
ma e(Ta ne dimolhrava tanìo difprezzo ^ 
che egli non qrdiva d’^impegnarla in quel- 
lo (lato con trmore di fare troppo violenr- 
7a a faòr fentimenti » NJy, o mio Padre 
gli diceva ogni volta che lefi prefentavai 
qualche partito » io non voglio àbbando- 
navvi . Contenrtate/r che io goda in com- 
p.ignia voftra la dolcezza di una. vit» 
tràrrquilla-, che^vor menate- 

Videro addunque entrambi infieme di- 
verfi anni nella maniera di fopra efpref- 
fa . Dopo di che morì Dukin . Repfim» 
vedendbfi priva dell’appoggio di Tuo Pa- 
dre alzò le mani' y e gT occhi al Cielo y 
e ih tal maniera efpreflre i fuoi' fentfmén- 
ti : Unica fperanza de difperatt, folo' con- 
fort® degl’ Orfani , Cielo y voi , che notr 
abbandonate gTinfeliar, i quali eotr tut- 
ta^ fiducia' implorano il vollro foccorfo , 
vofy'che afcoltate Fa voce degrinnocentr 
che gemono , efàudite le mie preci . Voi 
fiere onnipoteate , pott?te prefervarmi , te- 
’nete da me lontani ' tutti i pericoli , che 

ftanno .per infidiare la mia innocenza . 

* 

GIOK- 
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GIORNATA DGCCCLXXXVIir. 

D OPO l’efequiedi Dukitr rutta la 
famìglia di Repfima fe rapprefentb, 
thc effa- noti poreva con orreflà dimorare 
nella folitudine, ficchè doveva maritar!}* 
Nella fteflfo tempo le fir propello uit 
giovine mercante 'per nome Temim » 
def quale fé le vantò la foviezia > e la 
probità . Ella non potè fubito gradire 
ffcnfigli tanto con trarii alla fua inclinazio- 
ne ; ma avendo poscia nelle fue preci 
tònfbltatO' il gran Profeta, fi credette in- 
fpirara^e non vi fù bìlbgno d’awanrarg'- 
gio^per rilTolverfi a maritarlTcon Teminr, 
‘lacchè in poco tempo rell^ conchiufo» , il 
matrimonio , 

Ritrovò efTa nel Tuo marito oltre tut^ 
te le ricchezze, che fc le -avevano figni. 
ficate un uomo difpodo a fingolarmente 
amarla ; Temim vi fi attaccò ogni gior- 
no di piir in pii», e tutto contento di pof- 
ledere una Donna di un merito tanto raro. 

Ir (limava il piiì felice degP uomini , 
Mi ohimè , la fua felicità non fù di 
lunga durata . Tremate , o arortali ,, al- 
lora quando vi mirate ai colmo de’ vo- - 
ìlri voti . L’ iffante che e(Ter deve P at- 
timo della vodra felicità , non è forfi 
molto da voi lontano" . 

Temim un anno dopo il Tuo matri- 
inotiio fù oWigato d’ intraprendere irn 

viaggio 
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viaggio verfo le coftiere dell’ Indie ' 
Aveva egli im fratello , al quale bea- 
ricò le premure de fuoi domellici affari ; 
Reveodé , gti diffè , fratello mio caro, 
fate buona compagnia a .Replìma ia 
tempo di mia lontananza , abbiate cur^ 
delle mie rendite, nè vi repelico davan- 
taggio . Giudico di voi quello che io 
flelìo farei ^ e ficcome credo che i‘ miei 
interelfi rton vi Hano meno a cuore de r 
voftri pcoprii ; cosi da voi tutto mi ri- 
prometto . Si y ò mio fratello y rifpofe 
Revendè , voi avete tutta la ragione di 
fiponere una intiera confidenza irr me ^ 
nè veramente vi è bifogno di raccomanr 
darmi i vofiri interefii . Il fangue , e T 
amore m' impegnano Itutio a non IraP 
curarli. 

Sù la certezza data da 'Revendé a Tè— 
mim , che fi prenderebbe tutta ia premu' 
ra' di Tua Cafa , egli parti da Rafia , • 
s’imbarcò fui Golfo in'un Vafcello ,.che 
s’incaminava a Surat . Partito che quello 
fu f Tuo fratello fi portò nella fua ('afa; 
e fece mille pretefiazioni di Cérvitò a 
Repfima y la quale le ricevette con raol^ 
to gradimento . Revendè per mala forte 
divenne perdutamente amante di fua Co- 
gnata . Tenne egli per qualche tempo na- 
Kofio il fuo amore , ma ihiènfibHmente 
non ne fù più il padrone y e lo manife- 
fìÒ . La Dama ancorché fdegnata defl’ ar- 
dire di fuo Cognato gli parlò con dolcez.- 
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« , e Io pre§ò di oon fatle piii fimilr di- 
icorfi . Gli prefentò 1 ’ oltraggio , che fa- 
ceva Tcsnim , « il poco frut'o che af- 
pettar doveva de foci rei fentimenti. 

Reyendè vedendo che Cognata 

prcndev4i 1' ^ifTare con tanta delicatezza, 
pon difperò di ridurla, e divenne più ar- 
dito : O mia Regina , le difle , tutto ciò , 
che dir mi potrefte sù quefto propofito * 
farebbe inutile . Afcoltate più to fio i rriei 
fofpki, e gradite la fervjtù mia. Mi cin- 
gerò con la catena della fchiavitù, e li- 
no alla morte farò voflro fchiavo . Ac- 
cordiamoci in/ìeme, e fia tanto fecreta la 
poftra irvtelligenza , che potiamo metter- 
ci a coperto della naledicenza . A quefto 
d.ifcorfo non po.è Replìma rafFreoare, il 
fuo’.fdegno : Ah fcelerato, effa efclamò! 
tu non procuri che di nafeondere il tuo 
delitto agl’ occhi del nfiondo , non temi 
•fc non di cfTere dìfonorato dal popolo, 
ma non ti metfi^ in veruti conto in pena 
deiroffefa , che’fai a tuo fratello, e al 
Cielo j il quale ben vede 1 ’ interno del 
tuo fpìrito , Tralafcia di lufingarti . Ame- 
rei meglio morir mille volte , che di Co-, 
disfare la tua rea paffìqne . ? 

^Un’altro di Revendè meno brutale fa- 
rebbe forfi rientrato io Je dello a quelle 
parole , e concepita averebbe maggior (ìi- 
raa di Repfima , Jn quanto a lui veden- 
do , che fedurre non la poteva, ftabili di 
perderla , per .vendicarCené . £cco come 
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ciò intraprefe . Una rvocte nel mentre 
che 'quella er{K?utta intenta nell’ OTazi(> 
ne fece egli fecretamenie entrare un 
uomo nella Caia di Tcmina . Quell’ uo- 
mo (dolcemente s’ introduce nella Came- 
ra della, Dama., ed allora Revendè da 
ijuattro teftimonii accompagnato , che. 
fuburnaii aveva apri per forza la por- 
ta della Cafa ., e correndo ove era fua 
Cognata .• Ah fgraziata , le diile io ti 
ibr, prendo con un'* -uomo .. Cosi addun- 
•que difonori mio fratello P Hò condot- 
ti quelli tellimonii affinchè di -nulla ti 
fervi , fe nieghi il tuo delitto . Sceleta- 
ta^ affetti tutto iellerno della virtù più 
auftera in tempo che in fecreto com- 
metti Ic; operazioni più infami . Nel ciò 
•-dire fece egli tanto llrepito , che rifve- 
glib tutto il vicinato ^ ^ ‘‘^fe pubblico 
l’affronto^ ; ' 

GIORNATA DCC€CLXXXIX- 

C On quello nero artificio Revendè fe- 
ce palTare fua Cognata per adultera, 
Nonjì contentò egli di quello , corfe ac- 
compagnato da fuoi quattro teflimonii 
dal Cady, l’ informò dell’ accidente , ed 
implorò giullizia . Quel Giudice fubiro' 
interrogò i tellimonii , e fopra la depofi- 
zioiie loro incaricò al fuo Luogo Tenen- 
te di afficurarfi di Repfima , e di farla 
tnettere in caccere>iìao al feguente gior- 
no. 
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«o . Il Luogotenente adempì la fua coo> 
miffione , èd il giorno Seguente I’ ac cufa- 
.ta condannata jeUò ad efler iepolta nella 
dirada maeflra . Quella rigorofa fenten2a 
fù- eseguita . La Vittima fu condotta una 
lega fuori della Citta con gran concordo 
,dr popolo j e iù fépolta fino al petto in 
,una folTa , quale fù lafciara^ 

Nei ritornar ,, che fece :il popolo alla 
«Città fi parlava molto diverfamente del- 
la moglie di Temim . Ella i una ca- 
lunnia , molti elicevano , quello affare è 
fiato giudicato con troppa celerità . Quel- 
la, Donna fémbrava molto favia , e vir- 
tuosa . Non bì fogna fidarli , dicevano al« 
iri , all’ ellerno -delie Donne Quella è 
ilata giulla'mente condannata • In fommt 
ogn’ uno .difcorreva',a feconda ,del' fuo ca- 
ratteri-. ■ / . 

'Repfima addunque fé ne fiava su la 
dirada maefira nello fiato , che Lo cf- 
•|>relfo, quando a n\ezza notte .pafsò vi- 
cino ad ella Jei .un ladro Atafio falito^ 
/opra un Cavallo, £fia k) chiamò : Nel, 
palfare ,difie chiunque -voi fiate, vi 
/congiuro di falvarmi la- vita .. Sono fia- 
ta iogiuflamen te /epolra viva . Jn nomCi 
-di. Dio ^abbiate di 'me pietà,, e liberate* 
mi da una motte crudele ^ xhe mi fo- 
vrafia .. Queila buona .opera noni rimar- 
rà .{eriza premio L’ /itabo ancorché la-: 
dro fu da compaflTion.e commolTo Bifo*; 
£na, egli dille in Xe fteffp /. che ìÌq /alvi 

5ue- 
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quefta sfortunata creatura . Hb , la c(V- 
< fetenza carica di mille delitti, ijuefla ca- . 

matevole «perazione forfe dilpooerà T . 
AltifTimo a perdonarmeli. 

Nel fare quella confìderazione pofe 
1 piè a terra , fi avvicinò a Repfima , • 

dopo averla cavata dalla foffa rilTalì Co- 
pra il fuo Cavallo , e dietro di elfo lui 
? fece falire la Dama . Signore , ella dif- 

fe , ove mi conducete ? lo vi conduco 
quegli riCpofe , alla mia tenda , la qua- 
le noH è molto di qui lontana . Voi vi 
ftarctè in ficurezza , e mia moglie , eh* 
è la perCon^i migliore del mondo vi ac- 
ri coglierà con piacete. 

Arrivarono efTì in hrieve in vicinanza 
f» di molti padiglioni , ne* quali abitavano 

certi ladri Arabi . Smontarono elTi alla 
porta di una Tenda , c l’Arabo battè « 
Subito comparve' un Moro , che aprì 
Il ladro fece entrare la Dama, e prefen- 
tandola a fua moglie , le diffe come in- 
^ centrata Tavefle . La moglie dell’ Arabo 

era naturalmente caritatevole , nè vedeva 
fe non con gran xammarico fuo marito’ 
ad efcrciiare il mefliere di ladro . Accol- 
fe favorevolmente RepGma , e la preg» 
di narrare la (ua Storia La moglie i di 
V Temim ne principiò ii racconto fofpiran- 

do. Parlò ella di una maniera tanto pe- 
netrante , che intenerì gl’ Afcoltanti . La 
moglie del' ladro particolarmente fe n« 

, ' fcnù cotmtMjfla . Mia bella Dama , efla ■ 

dille 
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diffe a Reffima con ie lagrime a gl' oc>< 
chi , rilento egualmente che voi fteffa 
le voftre difgrazie , ed afficaratevi che , 
drCpoHa fono a fèrvirvi in tutto ciò che 
dipenderà da me • Mia buOtia Dama , 
te rifpofe la moglie di Temhn, vi rin- 
grazio delle voftre generofe efpreflrio- 
ni..Vedo molto bene, che il Ciek> 
non vuole abbandonaemitaveadoani fatto: 
incontrare in perfone ,c^ prudono par- 
te nei mio infortunio, Permettetemi, 
che io foggiornar poffa ^in vollra Cafa . 
Affegnatenvi un, picciolo luogo ove paf- 
Car ppHa i miei giorni a far voti per 
voi. . - 

GIORNATA OCCCCXC. 

L a moglie dell’ arabo la conduffe in 
una picciola camera, e ledifTe: voi 
ve ne (farete qui in una gran quiete, 
Won averete chi v’ interrompa nelle vo- 
fìre pì-ecl. Quella fb una gran confola- 
2Ìone per Repfima ,di aver ritrovato un* 
afilo . Ne ringraziò per tanto inceffan- 
temen^ il Gielo ; mà ohimè / non era 
eila gìqnta al termine delle fue pene . 
Dovevano acceaderlene altre molto oìag- 
glori . ^ 

Il Moro che lerviva fotto ' la tenda 
deir Auljo , e il di cui impiego era di 
llreggiare i Cavalli , di condurre' le Pe- 
core alla Campagna , e di ricondurle , 
Nov,Per,Tom.V, H mirò 
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mirò un giorno con oecMo ^vrofand Re- 
prima-. Oh quantio ella è 4)ellà , di^e- irà 
i'e (^edo ^ e quando felice -farebbe la mia^ 
forte y‘ fe farmi potelfi' amare ? Calid , 
tale era- il /*jo‘norre, ancorché fede uQo 
de* piò orrtbtli * tnoliri .della ‘ fua fpecle 
non tralafciò di ** fperare -, che potrebbe 
divenire sfortunato- amante- . Tale fpe- 
• ranza , e !« ' bellezza deli’ amato ogget- 
to che- fpeffo egli» vedeva i accrebbero- 
il ino “amore a talTegno , che ri/olfe di 
palefarlo all« prima òccaffone , <he 
gli prefentarebbe . Qaefta' le gl’ offerì- 
bea predo. £gli 1’ accoife un giorno >, inr 
- cui 1* Arabo , e fua rrnglie erano fuori 
della tenda • Entrò eflo -nella Camera 
di Repfima / E’ gran tempo, le difle 
che fofpiro il momento di potervi dire 
in fegreto , <he muoro d amore -per voi.,- 

10 >ion pronto a perder la vita fe Uotr 
mi foccorrete- Ah mrferabile , quella 
gli rlfpofe , hai tù potuto figurarti 'di 
meritare lamia attenzione; Quando foffi 

11 pi ù bello, e meglio formato di tutti 
gli uomini non' potrefti riportar frutto 
alcuno del tuo parzo' ardore , e ti la- 
fingbi della fperanza di piacermi ; Parti 

di qui temetario , non' lafcio -che eoa i 
orrore cadere i miei fguardi fopra di 
te i Se mai profegui élla , ti accade .di 
parlarmi di amore, ne farV) avvertito il 
tuo padrone , il quale caff gherà la tua 
ialolenaa-. - ■ 

.< / Pro- 
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» Pi^cntìnciò-.efla quatte parole con ani- 
' rr.o si coflànie , che molto bene giudicb , 
|che un' t»ato caro acquillo per efso lui 
■rirervato 'iiDn era . Non efsendo egli metix 
pclfjmo .di - Reveodè , credette dover fi * 
1 vendicar di- una donna , che' Sprezzava ?le* 
'fue fiamme , vi ci Xi impiegò di una ma-- 
niera- molto ftrana . L’ Arabo aveva un 
figliuolo io calia , e quello formava' le> 

'. delizie di fuo. padre , e lua.^rradre . ;Una-* 
i notte Calid andb a t^liar il capo a 
j quel fanciullo , e portalido il coltello del* 
quale fervito fi'era per efeguére una- ope- 
jtazione laruto barbara nella Camera^ dt.» 
[Repfima ,• che egli^leggiermeote , e 
za 'fi repi to apri , lo pofe tòcco ' infangui-* 
nato lotto il ietto di quefk Dama,.' cbe 
-dormiva. Affettò egli in olire- di ifparge-' 
re ideile goccia di Xangue dalla culla dei 
fanciullo, fino al letto di quella innoceR<« 
te , fopra la quale voleva far cadere il 
fofpetto deir afiaflinio , .ed infanguitiò 
pure la fua^efie. 

.La'mattina'^deguente fiubko ihe 1 * A- 
[tabo , e Tua moglie viddero il fanciullo 
loro nello flato ,„io cui 'ridotto T aveva 
il Moro , proruppero in Xpaventevoli da', 
mori , fi Ja cerarono la faccia , e pofero 
della cenere fopra i loro capi.. Caiid a<^ 
corfe .alle loro grida , e ne ricercò la; 
cagione coirte fe faputa non T , aveffe.’ 
Quelli li moftrarono la culla tutta ba- 
gnata di fangue , ,e (en?a vita il ior fi-.: 

H 2 gliuo- 
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gliuolo . A fpetticolo tale «gli finfe 
un eftremo furoTe ; Fà in pezzi le fue ve- 
(h , aria , fi agita , ed efclama : O’ dif. 
grazia incorri parabiie ! O* deteftabile ' 
tradimento i Perchè mai non pollo io 
fapere da qnal mano fìa venuto quello 
colpo ? Se in mio potere folle in quello 
momento F autore di un delitto tanto 
orrendo , lo sbranare] . Ma , foggiuiu 
fe , parmi , «he feuoprirlo fi poffa , Se- 
guire dobbiamo le traccié fanguinofe di 
quello affaiiìno . A quelli detti , il fuo 
Padrone , ed egli ieguirono le goccic 
del fangue ehe li condufiero alla Came- 
ra di Repiima • il Moro leva dilTofto 
al letto il coltello , c-he egli vi ci ave- 
' va naicofio, e fà vedere pure all* Ara-i 
bo , che le velli di quella Dama fono 
infaguinate . Pofeia così difeorre'.* O* 
mio- Padrone , voi vedete di qual- ma - 
niera quella fgraziata ticonofee le gra- 
zie, che le compartite. * 

GIORNATA DCCCCXCr. 

L ’ Arabo rellò forprefo da unoftupore 
efttemo , quando veramente vidde , 
cfie aveva luogo di fofpettare , che Rc- 
f^ma ccmmella avelTe una azione tan- 
to crudele O* miferabile , le dilfe , io 
tal modo ofiervi le leggi dell’ ofpitalità , 
Perche mai hai- fù fparfo il fangue di 
mìo figliuolo^ Che ti aveva fatto quefto ' 

po- 
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povero ÌQDOcehte per armar I& tua ma> 
no contro, i fuor giorni appena princi- 
I piati? Oh inumana! li fervigj che riho 
predati « meritavano altra gratitudine . 
Nel ciò dire , (i didruggeva io pianto , 
e fi difperaya . O’ mio caro Signore , gli 
I dide Calid , dovete voi parlare in termini 
tali a queda infame Straniera ; Vi con- 
I (entarete voi di farle foli rimproveri ? Imfr 
t .Riergete pii) todo nel Tuo Ceno il colteU 
ì lo funedo , di cui ella fi è fervita per 
uccidere il vodro unico figlinolo . Se non 
' volete voi dedb vendicarvi, lafeiatenead* 
dunque a me la cura . Voglio iocadiga» 
re queda fcelerata , che fi è lavata nel 
Sangue di un fanciullo . Nel terminar ta- 
li efpredìoni ^ diè di mano al coltello^ 
e fi pofe in atto di immergerlo nelcuo- 
I re di Repfima , la quale era tanto atto> 

' nita del delitto, che fe le imputava, che 
I non poteva proferir parola . 

I Non aveva eda forza di parlare per 
einfiificarfi , ed il Moro dava per batter* 
j -h , quando 1* Arabo gli afferrb il braccio. 
Che fare gli difle Calid? Dovete voi im*- 
pedirmi di cadigarc un' empia , che non 
iiconofee il diritto dell’ ofpitalità ?. Ah 
tralafciate di opporvi al mio di degno . 
Permettetemi che io purghi la terra da 
nu modro , che nd progredo commette- 
rà ancora delitti maggiori , fe in qieda 
occafiooe vien rifparroiata . A’ quede 
parole alzò il braccio per la fteonda vol- 
li ? ' ta 

t 
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ta per dare un colpo mortale a Repff- | 
ma; nn T Arabo lo ritenne di nuovo , e » 
gli proibì di ucciderla. H ladro nella fua 
difperaTione norr aveva perduta la ragio-à 
ne , ed ancorché tutte le apparenze for* *’ 
fero conrrarìe alla moglie dùTemim , a- 1 
veva egli gratr pena a crederla rea . Voi- ^ 
le faoefe , ciò eh’ ella direbbe per giuftr- 
ficcirf? ; le dimandò perché mai afTàffinato--! 
•veffe' il fanciullo ?‘ Quella rifoofe- , ehc 
nulla 'Capeva- dr quell' affare , e fi’mife tan- 
to amaramente a piangere , che- il ladro 
ne ebbe pi^rà. Il Moro Ce ne accorfe, e' 
non oftantd la proibizione', cheilfuo Pa- 
drone fatta gli aveva di batter là Dama,, 
volle ferirla . La fretta , eh* egli ’d imo- 
/Irava di utcHerla dirpiacqne' all’ Arabo'^ 
il quale gli comandò di ritirarli' . ‘ Van- 
ne, o Calid , gli di(Te , troppo t’inoltri 
col tuo zelo . Non voglio , che fi- levi 
la vita a quella Donna'. Io innocente la 
credo a fronte de Ile apparenze , che la 
condannano , 

■ La moglie del' ladro- , 'qualunque' fòlfe' 
41 vivo dolore , che rillentì della morte 
di fuo figliuolo poh potè pure perfua-- 
derli , elle Repfima folle capace del de- 
litto, che -fe le imputava . È’ molto me- 
glio , quella diffe , a fuo marito , liccrt- 
2 Ìar quella Donna , fenza inferirle aleuti 
male , che di ucciderla , fenza la fienrezr- 
^7a , ch’ella fia j-ea . L’Arabo approvò 
quello con figlio , e dille a Regfima : Sia- 
' ^ tc 
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innocente* o tea >0? psffp.p!^ oltre 
traitanervV>>ia «fo- Ogtu volta che 

io,, e mia. moglie _vi yeieiemmo , c; ri- 

cdrdaretnmo noljrd . figlinolo , nè ft'e- 
fle che giornalmente nnov^re 1 attli?- 
zion noflra. Allontanatevi da 'quellà ten, 

da e andate a tiòtracciate .un, alilo, ove 

vi parerà ,'e pìaifrà . . Dovete appagare» 
‘della mia' moderazione '. In vece di pri var- 
vi . di vita , voglio r ,pur ^ anche^ fommint- 
/Iràrvi. dei dedàro ,, con che poua.te . IuU 

filiere .. r. . .. a 5 , V.. . a i f 

c i ò R N A T a' ÒGOCCXCII 

t 

R Epfima .lodò, r equità .deli’’. Arabo 
e gli .duTe;‘, che il Cielo era tropr 
,po t giallo .per farglip-un giorno ^con^ 
!fcere 1’ Autor del delitto y lO fiùgfàZiò 
.pofJa delle, cortese impartitele r ma 
: quando \ eh’ egli, le 'prefentò una bor? 
!fa , nella quale eranvi cento zecchim * 
Je dille : .j ritenete il vollro denaro e 
"lafciatcmi in 'abbandono alla provjcjea- 
^ > j ,e.frar;.avecà ^i ;taae cura \ aioi,' ri, 

» che. accettiate qu^ 
ili' zecchiru y non. vi faranno inutili . Eij 
Ja Ji ricevette ,,.e dopo aver pregata laf 
' moglle.;del ladro ,<a non confervar odio 
;verfo di effa lei ,*.ft allontanò dalla cafa 
^egl’- Arabi j, / *> ‘ ' 

.. Camminò quella tutto il; giorno lenza 
‘irpofarfi , .e ,..bcJ lo •. (puntar, rdellar. nott^ 

H4 giun- 
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gìonfe alle pòrte di óna Città , clie noti | 
era molto fontana dal mare . Battè a ca^ ìj 
fo alla porta di una picciola cafa , ove i 
foggiornava^ una buona vecchia, la qua» I 
le ad aprir venne , e ricercò cid che Je- | 
iideraffe . O* Madre , Te rifpofe RepfT- -j 
ma , io fono foreffiera . Giungo in que- 
Po momento in qnefta Città . Non vi 
conofco alcuno • Vi fcongiuro di darmi 
argomento dìefla volìra gran carità con 
accogliermi in caHi voftra .'"Ea vecchia 
ITI condefceiè , e le aflfegnò una p-iccio*- 
la camera. La moglie allora di Temim 
cavò dalla Tua borfa un zecchino', tf 
ponendolo nelle mani della Tua alberga- 
trice , tenete o mia buona Madre fu 
diffe , anelare a provedére per cenare*-. 

La vecchia partì , e poco tempo dopo 
ritornò con dattili, e confezzioni d’ogni 
forte , con che principiarono ambidue a 
mangiare . Dopo cena Repiima trarrò hi 
fua Storia alla vecchia, la quale ne re- 
Rò molto penetrata : pofeia andarono a 
dormire . 

’ Il 'giorno feguenfe la moglie di Te^ 
mim ebbe volontà d’andare a’ bagni , e 
vi fu dalla vecchia accompagnata £f- 
fendofi ambidue pofìe in cammino , vid"- 
dero un’uomo giovine , che aveva lega- 
te le mani , ed una corda al collo » il 
carnefice io conduceva al fupplicio , e 
gran popolo lo feguiva . Repflma ricer- 
cò qual delitto commeflo qaeR' 



Perdane, ' *77 
nomo / le fìi detto , che quegli età 
QQ debitore , e che 1' ufanza di quelU 
Città era di arreiiar quelli , che non 
pagavano i loro debiti e in che nìai 
eonfìlie il fuo debito , dii^e la moglie 
di Temim ? Egli è debitore di cin- 
quanta zecchini , le rirpofe uno degli 
abitanti . Se voi per efio lui pagar vo- 
lete ) gli falvareto la vita . Molto vo- 
lontieri , ripigliò eda , dando di mano 
■Ila Tua boria , a chi devefi contar il 
danaro J Subito intender . fì fece al 
Cady , il quale accompagnava alla. mor- 
te quel giovine , che una Dama fi 'of- 
feriva a pagare per il debitore . Si fe- 
ce venire il creditore. , Repfima gli nn- 
merb felTanca zecchini ^ ed il giovine 
nello fleflb tempo pofio fù in lil^rtà . 

Il popolo tutto ammirato della gene- 
rofità della forefiiera fi affrettò di Tape- 
re chi ella fofie il che fò cagione > - 
che in vece di portarfi ella ai pubblici 
bagni f prefe congedo dalla Tua Vecchia 
albergatrice , cd ufeì dalla Città per 
kivolarfi all' im-portùna euriofità degl' abi- 
tanti. 

GIORNATA DCCCCXCIII.- 

I L giovine intanto che era flato libe* 
rato dalla morte ricerchila Tua libera» 
(ricc per ringraziarla^ e Copra ciò che gli 
fù detto I- che quella ufeiu Coffe dalla 

H 5 Cit- 
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Città , s’ informò della ftrada , per ’cuè 
érafi .incamminata , e le andò incontro . 
•La raggi unfe al margine df ut» Fonte 
ove eralì.' fermata per prender ripolo . E- 
’gli la falutà eoo molto rifpetto , ed of- 
feriffì ad edere fuo Schiavo , per dimo- 
ftrarle la fua rìconofeenza . Nò., quella^ 
gli dide, ia non pretendo , che a sì ca- 
ro prezzo compriate il fervigio ,, che vi 
ho predato . Voi non mi avete tanto ob- ' 
bligo quanto v’ immaginate . Non è già 
flato per amor di voi , che falvato vi ho- 
dalla morte , ma bensì unicamente per 
amore dell’ AltilTtmo. . 

Nel mentre , che quella in tal maniera 
parlava, il giovioe teneva fermi gl’occhi 
Ibpra di eda lei, e penetrato dalla fua ec- 
cellente bellezza , ne divenne amante . Le 
manitedò fubito il fuo amore, evperfua- 
fo di non poter ritrovare occadone piò^ 
bella di dimoftrard appalFionato amante ^ 
fi gettò •a’^piedi di Rep(ima>^e ne’ più fer- 
vorofi termini la feongiurò di corrifpotit. 
dere all’ ardore , eh’ eda gl’ infprrava . Ma- 
la cada mogUedi Temim in vece di mirar 
con piacere a’ fuoi- piedi un’ Am.mte , fi 
fdegnò con edo lui, nè lo trattò più fai* 
Torevolnaente del. Moro ..O’ infelice, gli 
dide, tò fai molto bene, che fen?a di me,, 
non faredi ora al mondò • La mano più 
- infame levata ti averebbe la vira, ed hai 
i ardire di attentare al mio onore? Sei pu- 
re molcot iofolentc nel difeorrermi delle 

tue 
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toè brame . Bel la Dama , fe rirf)ofe’il gio- 
vine , noiv-credo' ofF-ndervl- ,• ^^nando 
efprimo fencitTrenti<, cbe'la'gratittì- 

dine, e la voftra"> veduta hanno fatto na- 
fcere nel cuor mio-. E atlribuite voi ad* 
un’ oltraggio tanto grande sii dirvi , thè* 
incantato mi avete é Taci , o miferabile,' 
interruppe Repffma , non penfar ^ià di 
poter intereflar laìmiè ^irtù-ad albòltarti. 
Inutilmente nafcondi il tuo pellìmo dif- 
fegno Cotto parole fommeflè''? C' rifpetVci- 
fe , so molto bene fcuoprirli , a <difpetpn 
delle ttìe adulatrici- efpreflTioni . Vann-è 
fuggi ,*nè obbligarmi a dover pentirmi 
del fervigia predatoti .* 
j Le. maniera , xon la qu^le efTa pronubi 
dò quelle parolef dece eonofeere argiomf- ' 
ne, che nulla aveva a fperare .'Si alzò 
egli fenza nulla dire d^avvantaggio •, e fi 
avvaozò fino alle fponde del mare. Vid- 
de Uff Vafcello fermato , la dicoìeiàrm» 
veniva a terra . Erano quelli mercanti di 
Bafra , che» andavano- a ’Serendib , Si ac- 
collò ad elfi , e ricercò il Capitano .To bo, 
glidilfe >una fanciulla Schiava perfettamen- 
te bella, che vender vorrei • Efla noft nfi 
ama, ed ho ftahilito di disfarmene'; l’ho 
lafciata al margine^ di un fonte due palfi ' 
lontano di qui . Compratela . Io ve ne farò 
un buonifiìmo mercato , ve la darò per 
trecento zecchini . lo vi prendo in parola , 
gli rifpofe il Capitano purché quqlla fia 
giovine, e tanto bella come dite ; * 

■ G 4 So- 
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Sopra ciò il giovine conduce iF Ca^ 
pitano vcrfo il fonte , ove Repfima do- 
po fatta V abluzione , fe ne (lava^ oran* 
do • Appena il Capitano mirata 1’ ebbe^ 
che numerò irecento zecchini al gk>» 
vine , il ^nale« ripigliò- il cammino deUa> 
Città . 

giornata Dccecxciv. 

« ( '■ 

I L Mercante , che comprato aveva 

lima fi avvicinò ad- ella lei , e le diCTer 
o macavigliofa bellezza ^ io foo- fuori di 
me (ledo, per ciò, che hofattOé*Ho bea 
vedute delle Schiave , ne ho comprate pih 
-di miileida che fon, vivo, ma vi confef- 
fo , che voi^le fnperate tutte ri voflr-oo 
cbi fono più rifpleadeati/ del Sole e il 
voflro brio è incomparabile-. 

Se un tal di l'corfo molto forprefe Rejv 
ilma , reftò , molto - più anoor-a- rmravt» 
gliata , quando il Capitano ie.porfe la^ 
mano , dicendo .* Andiamo , o mia, Prirt- 
cipeffa , voglio imbarcarvi , e mettervi 
nella Camera di; Poppa*. In no momerv- 
to fareoK) in nyezzo al mare , ed unita- 
mente s* iocarmzùoaremo a Serendib , . e 
quando ritornaremo a Bafrar , voi farete 
Ja Padrona delle mie ricchezze, edimia 
■cafa , giacche,. non pretendo di vendervi;. 
Se vi ho comprata da quel giovane , che 
‘non amate, ciò ho fatto, perché fiate lo 
Donna _piy felice , che .ritrovar li polla.. 

. Ave- 


; by Cooglc 



Perjtanff» iSi 

Averò per voi tutto T amore , e la mag- 
gior compiacenza . A’ querte efprefTioni , 
che Repfima afcoltà con molta impaiierr- 
la, effa interruppe il Capitano: Chemi 
éite voi mai » efdamò ella ^ To non (cn 
ftata giammai Schiava , fono libera , nè vi 
è alcuno , che abbia diritto di vendermi. 
In tal maniera parlando refpinfe fdegno»» 
famente la mano dd Capitano . 

Egli era naturalmente violento , e ca- 
lerìco . Si tenne beffato della maniera 
con* la quale e»fa riceveva le erpreflfioni 
obbliganti' , che *dirie credeva . Murò 
all* improvi fo linguaggio , e prendendo 
r affare con- aria diverfo ; Come addum- 
que vile creatura , le diffe , così- parlar 
ofi al’ tuo Padrone ? Io ti ho com- 
prata col mio' denaro , e tu fei mia 
Schiava o per forza , o di buona va- 
glia ti condurrò meco , ed in ci5 dire 
r abbracciò , ed' a difpetto della foa rc- 
fifleoza la portò via- , a guifa di un la^ 
po , che Ceco porta una pecorella fuggita 
dal Pallore Furono inutili i Tuoi clamo 
ri. Egli’ rimbarcò, e fubito il Vafcdfo 
fpiegò le vele a' venti . . 

Il’ Capitano lafciò in ripofó per q-ual- 
■ che giorno Repfiaia, ma non feorgend©, eh* 
effa piò fatrorevolmente lo rimiraffe , non 
-effaote tutte le ritroffranze d’ amore , 
che le pfotellaffe , divenne impaziente', 
• e- volle un giorno , che quella fi dimo- 
Graffe comptacetite al fuo amore . Effa 
• i non 
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non. fi trovò in verno, modo dirpafta » 
cedere a sforzi del. fuo tentatore., Jl 
quale > nulla awanzando’ a^ favor %dellé 
fue brame , voleva- finalmente ottenere 
con la forza la ,fodisfazione che gli fi. 
negava. , quanto una Ipaventofa butafca 
venne ad- intimorire T equipaggio , il; 
alzò air improvifb un . vento tan4o furio- 
fo che iti' un- illaore, il. Vafcello fii: 
fciolto da r ancora , rotte le. corde., e 
conq^uafiate le. vele . I Marinari non* 
fapevano più che, larfi, , ed il Pilota ab- 
bandonando il Vaicello all’ arbitrio del' 
vento., e dell’ onde,, sgridò sù. la coper- 
ta ; O Pa{f.^ggieri le qualcheduno di 
voi ha commelfi delitti e -violate del 
profeta le leggi , che*, ne dimandi ai. 
Ctelo perdono-. Non vi è tempo- da per- 
dere . Siamo in procinto di perir tutti - 
In fatti crebbe la burafea ^ ed il badi- 
meatO' dopo aver lungamente corabat- 
turo con Tonde,, ne.reiiÒL' alla-, fine foto.- 
merfo ..- • , . , . • ■ - 

G I O R N A T A DCCGCXC \T. 

* * \ 

T utte le perfòne dell’equipaggio pe- 
rirono a- riferva di Repfima , e dei 
Capitano . Effi fi- falvarono entrambi fo- 
pra di una. tavola , ed< andàrono- a pren- 
der.. terra ogn’ uno ad un luogo differes- 
re , la moglie di Temim fu -trafportata 
dall’ onde sù ^la riva di uo’ Ifola molto» 
^ - popo.' 
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^poltta- » ' e che . governata era'^da una 
Donna • Eravi allora a cafo un gran no^ 
mero di abitanti sb- le fponde del mare;. 
Subito che offervarono Repfimav fopra 
le acque , e la viddcro felicemente ab- 
bordare alla loro. Ifola, confidrrarono ciò 
per uà miracolo. Tutti la circondarono, 
e le fecero mille interrogazioni' . Sodìs* 
fece la -loro cuiiofità , e li fcongiurò che 
le accorda fiero un a filo ove potefle vi» 

vere con tranquillità . Gli abitanti incan- 
tati dalla bellezza dal Tuo fpirito , e dal- 
la fua virtù ,• le concedettero un ritiro 
ia cui. pafsò* molti anni in ripofò-. • 
Gli abitanti dvlP Ifolà non potevano' 
«hbaflanza ammirare la vita auftera , eh» 
quella menava 4- Non li trattenevano che 
fopra la foraftiera , e la purità, de fuoi 
cofiumi . Divenne pure quella in brie.e- 
il loro* oracolo- . Q-aando qualcheduno 
frà di elfi far volevano un lungo viag^ 
gin , o formavano qualche altrai imprefa,, 
noi tralafciavano , prima di efeguiria di 
andare a confultarla- .. Si aequifiò ella in. 
fomma la (Urna univerfale, e per naeglia-' 
dire veniva confiderata come una Deità .. 
La Regina dell’Ifola concepì per ella lei. 
tanto amore, che non credendo poter far 
meglio , che di eiegerla in Sovrana de' 
fuoi Popoli , la dichiarò fua erede , il 
che* da tutti gli abitanti fù approvato-. La 
Regina era in età molto avvanzata, ed 
in poco tempo fe ne morì. Ebbe Repit- 
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ma qualche difficoltà di Tubentrarc in (uà 
luogo, ma li Popoli ve robiigarono, oè 
motivo ebbero di peotirfene , mercechè 
felici tanto li refe , che col tempo ben>e- 
dirono il naufragio , che fpinta 1’ aveva 
alle loro coftiere . 

Salita che fà fui Trono, fi applicò e£» 
fa'^interamente al governo dello Stato / 
Scielfe Vifiri ^ ed altri Minirtrr integen- 
rimi egualmente , che Nobili ,* ed ebbe 
nna particoiariffima attenzione , che (of- 
fe a tutti .amminifirata giofiiria ; Stabi- 
li al fuo fervigio Schiave onefiiffime ,, 
e di ottimi coAumi . Obligò efia i fuor 
Sudditi a rinunciare al culto del Sole , 
che prima adoravano , e tutti abbraccia- 
rono il Maomettifmo . Stabilì leggi , e 
fece fabricar Mofchee (opra le ruine dell* 
Idolatria . 

Impiegava tutto H tempo, checoncef- 
Ib le era da gf oblighi del fuo carattere 
nel difcorrere con una delle (ue Schiave,, 
eonofciuta di gran fpiruo , e di diAinte 
qualità, la quale metteva a parte dì ogni 
. Tua confidenza , e con cui fi ccnfigliava 
ne gl’ affari più importanti dello fiato • 

GIORNATA DCGXCXCVr. 

U N giorno-^ in cui Repfima fe ne At- 
va fola con Hallach-Bali , tale era 
il nome della Schiava fua Confidente , 
.immerfa nel peniate alle fne pallate dif- 

gra- 
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grazie ; rifletteva ali’ inganno di Temim 
foo marito y che fommampnte amava ^ 
'ed alle accnfe , òa quelli appunto , che 
beneflcarf aveva , addorsarcle , perle q-uaii 
era creduta morta in concetto di adulte- 
ra , e rifoliè di fcoprirle tutto T interno 
del fuo animo, pereflggere da quella foh- 
lievo al fuo dolore, e riportarne dal fuo ' 
condglto qualche conlolazione . • 

• Ritiratafi perciò con la Schiava nel firn 
Gabinetto , tramandato dal profondo del 
fuo cuore un graia fofpiro , proruppe m 
dkottiflimó pianto , ed appoggiato il fuo 
capo al feno di Hallach-Balì le partici^ 
pò la dolorofa ferie de fooi accidenti-, 
framifchiandoli con iìngiiltr , lenta paC' 
far fotte filenzio le minime circoflanxe, 
feongiuraado la Schiava ad aver pietà do’ 
fooi mali , e confidando nella Tua virtb 
di riportarne qualche follievo . 

Hallacb-Balì reftò molto ammirata, e 
come fuor di fe fleffa al racconto di al 
(Irani , e flravagaoti acerdend . Immobile 
ftette per qualche tempo fofpefa , non fa* 
pendo che rrfpondere alla fua Signora , 
che con tuttoj’ animo l’ amava . Nell’ im- 
pegno , in cui (ì vedeva di allegerire ii 
dolore di fua Padrona con fuggerirle qual- 
che motivo di confolazione , (ì rilcoflie 
alla per fine dalla fua emozione , e ne* 
termini feguenti principiò a parlarle. 

ConfefTo il vero , o Signora y che per 
anche non so coacepire la qualità delle 
^ avven- 
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avventure , che la vodra bontà (ì i der 
guata participarmi . Non fono quelle di 
■si pocotWievo, che la ‘mia debole mente 
Éappia fuggerirvi motivo 'per conroJarvi , 
Le voftre difgrazie mecif atH) tutto il^Qm» 
patimento, e pollo eon verità atteftarvi». 
ehe non è fuperiore il voftro al mio do* 

• dorè . L’amore,, che per me avete , ibe- 
jieficii da ^voi comparthinri , e la; confi- 
4Ìen1ta^che nella; mia fedeltà riponete:, fo- 
jDO tutti forti motivi che nil vogliono 
intereffata nelle . vollre pene k, 4 > -, 

' •■Datevi pace,: e rafciugate le lagrime;; 
quello' che ora dirvi poffb slè , che giacr 
chè vi fiete fottratta mediante. IVjtHO del 
Cielo dagl’ incoi r> pericoli ., dovete fpé- 
rare di veder 4k>on giorno^ gioUihcata Ir 
Volerà innocenza ,i,e, puniti i .vcllri accu- 

<fatOrÌ«,< ( j , 4 } 

Scelleratezze tali non reflano impuni-r 
te ,• e' fe quando- credevate nella circo- 
jfianza infelice delle vofire fventute di' 
Soccombere fotte il grave^ pefo d^, voftri’ 
affanni liete fiata deflinata: Regina «di 
quelli popoli , che. vi adorano .alT]Curaì> 
levi , che rifervata liete,. a maggiori cour 
tenti ,t.e che il C ielo- permetterà , che ven- 
ga- pubblicata la voftra: innocenza dì pro- 
-fnria bocca de’ voftri accufatori . , 4 

Oh quanto mi coofolano quelli tuoi af- 
fertuofi feotimenti , o mia cara: Hallachfi 
Bali, dilje la «Regina , l’averti io fcielta 
irà ie àlcier mi<^ Schiave .alìa confidenza: 
‘i del 
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irlo Interno y è. ftata feria (}el mio 
genio , che avendo conofeiuto in te- Ipi- 
*rifo', ed" accorte?7!r , nii hà farro credere 
di poter efier follevata dal mio cordO' 
■glio . Sappi pure, che l- effer io divenu» 
ra Regina di queft’Ifola , le ricchezze, 
thè pofledo ^ l’ amore- e la fedeltà de’ 
►miei Sudditi ; rron fono fufficieirtì a met- 
tere in calma il mio cuore . Vorrei che 
ìniò marko fi accertafft della «fedeltà' da 
me predatagli , e conofcelle'l’dnique prò- 
éedare da Revendè inventate" ; Quello è 
1* unico ‘favore , che infiantemente*! dal 
'Cielo imploro , pofeia morrei contenta^ 
Datt triegna,o Signora , al voftro cor- 
doglio foggiunfe Hallach-Bali- , e profe- 
■gnite con la voftfa condotta ad acquiflar- 
'vi la benevolenza- non foto- de vollri Sud» 
diti , ma. delle- altre Nazioni ancora,- ac- 
ciò.tratti dalla fama delle voftre degne- 
qualità , venganó forallìeri a qnefia Cor- 
te per ammirare la vollra faviezza', ed il 
voftro prudente governo- , Del rimanente 
'dafeiate la cura al Cielo. • • 

• AfTicuratevi- della fedeltà , e fincerità 


■fT)ia:= in fervirvV, nè tralafciarò cofa», per 
coi mezzo foUevar poffa , anche col fagri- 
ficio della mra vita , il vollro grullo cor- 
doglio Io pofleggo diverfi fecreti appre- 
fimi da una Dama di gran fapere,e per- 
fettamente inllrutta nella magia>in com- 
pagnia della quale pallai i primi anni del- 
la mia grioventù . Quella con certe be- 
vati* 
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vande , che comporre mi faceva y suari* 
va molti mali , ed io bene rpefso fui te« 
fiimooio di vifta di molte uifermità ri- 

iànate . . 

All’ efperienza ^ che ne faremo, ricop- 
feranno molti foraftieri sù la fama di tali 
fatti tn Ifola ^ e non è fuor di pro- 

poCto , che voftro^ marito con Re vendè , 
e gl’ altri complici de’ paffati voftri difa<' 
ftri , capitana a quella Corte ed ottcr- 
tiiate il vo(lro intento. ^ ^ . 

Moltt con Col azione apportò a Repfi ma 
U difcorfo della faa- favorita , e foram*" 
mente le piacque di fapere > che quella 
pofsedefse i fecreti fiiddetti co’ quali po- 
•teva guarire i' mali . 

. Fece ella perciò fabricare de gl* Ofpi- 
tali per i poveri , ed alberghi per gli fo- ' 
rellieri , che foliero per venire in quell* 
'Ifola. Impiegò rilevanti fomme a prove- 
dére q«e’ luoghi di tutte le cofe necelfa- 
fie, e quello llabilimento tanto confide- 
labile divenne , che in poco tempo fi vid- 
‘ dero arrivare neU’ifola infermi da tutte 
le parti del mondo , li quali fopra la fa- 
ma della Regina , venivano a ricercare^ 

fbilievo a loro mali . > 

Repfima Tempre fi configliava con la 
fila amata Hallach*Bali 1 la quale con le 
bevande che componeva guariva le inr 
iermità . 


G^OR- 
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GIORNATA DCGCCXCVIt. 

F U* rifFerto or» giorno a Repfima , 
che eranvi fei foraiHeri in uri’ al- 
bergo , li quali ricercavano di parlare. 

Che un dì loro era cieco , ;uri* altro nel- 
la metà del còrpo paralitico , idropico 
un’altro . Diede effa ordine , che fubi- 
to fufTero introdotti , e nello ftelìo 
tempo fi affile ibpra un Trono -magnifi» 
co . Da una ^arte vicino ad e(Ta le fla- 
va Hallach-Bali , che mai 1’ abbandona-* 
va con cinquanta , o feffanta Schiave rie- ■ 
camente veflite , e dall' altra 'pane tutti 
i Grandi della fua Corte . 

Giunti rfie furono i foreftierì a Palaz- 
to , due Signori li condufsero alla pre- 
fenza della Regina , la quale aveva lafac- ' 

c'ra coperta con un denfo velo cgualmen- j 

te che tutte le fue Schiave,. Gli ‘foraflie- 
ri fi proflrarono , e fletterò colla faccia 
verfo terra fin tanto che Repfima a loro 
comandafse di -alzarfi . Elia pofeia a lo- 
ro -domandò ciò che da efla lei bratnafse- ■ 
ro , e di che paefe fofsero . Ve«nefù uno, 
che intra prefe a parlar per gl* altri , e rif- 
pofe ; O’ grande Regina : Iddio faccia 
trionfar le voflre armi che la terra vi i 

obbedìfeave che il Cielo vi feliciti . Noi > 

fiamo infelici , e qui veniamo per efsere 
guariti da noflri mali col mezzo di Vo-‘ 

Ara Maeflà . Parlate più fchiettamente ‘ 
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rifpofe la Regina , dopoo averli hen 'be- 
ne confideraii .'-Nulla Pi-rlso a' favor vo^ 
ffro y quando non vi rii-. lvJarc a narrarmi 
publtcamente i yoUri aucidenci ^.e .fenzar 
celare circortanza^ vc-runa . - ' ‘ 

FfincvpeJsi , ripigliò sù tal proposto 
lino de i forafìieri , biloena obbedirvi . 
Io fono un Mercante di Bafra . Avevo 
fpofata.iina fanciulla, > -che , non aveva fi- 
guaie in tutto il mondo. Kra quella p£r- 
fetumente bella , dolce , piacevole ^ •e 
virtuofa . tfsendo io un giorno obbliga- 
to di /are un viaggio < la lafciai in mia . 
Cafa padrona delle Tue operazioni. Sola- 
mente pregai mio fratello , che è quello 
cieco, che vedete, di aver cura de miei 
domefVici afìàri . Al mio -ritorno. , egli 
mi difse, che ritrovata aveva mia moglie 
in colpa , che erafì difooorata ) e che ia- 
fomma era fta-ta viva .fepolta . Che tal’ 
accidente l’aveva rammaricato talmente 
a mio riguardo, e che pianto aveva tan^i» 
to , .che ne aveva perduta la vifta.. 

Quella, 43 Gran Regina, foggiunfe e- 
gli , quella .è la mia fioria • Umilmente 
addunque vi fuppJico di feftituire a mio. 
fratello la vifta . Ad implorariquefta gra- 
zia SL» la fama di voftra virtù qui fon ve- 
nuto, e meco l’ho condotto. 

Temim, .che era quello , che parlava 
a Repfima fenza conofcerla terminò a que^ 
fio pafso.Ji parlare. Affettava egli Ja rif- 
pofta della 'Regina,, la quale refìò tanto 

' for- 
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ibrprefa di' veder colà fuo ìnarito’ , che 
non p-oté allora nipondergli / ma rim- 
meilafi'dal Tuo dilbrdine', 'cosi 'gli Ndif- 
le : E egli vero , che 'quella Donna 
«he viva è (lata fepolta ti abbia tr;idito? 
Che ne'penfi tù ? Non pollo crederlo,,* 
•ripigliò T.emim' , quando riduco .alla mia 
mente tutta- la lua virtù : Ma oiniè ! hò 
una cieca confiaen/a in mio' fratello 
e ciò dubitar mi fa '.della iua intiocso- 
>a . ' .... 

<; I O R NATA DCCCGXCVHT. 

Jk : , • 

O liando 'il metèante di Bafra ebbe 
in tal maniera parlato , la Regina 
■■ ■ gli dide ! Tanto balla . lo sor 

meglio di 'voi, fe vodra moglie fia giu- 
fìamente data condannata , Dimani velo'* 
dirò , .e vedremo fe voftró Fratello ricu- 
perare poda la villa . Un uomo .della 
compagnia di Ternim s’ intraprefe di 
parlare in quelli termini . io ho un 
Schiavo moro , che ho comprato ,, ed 
allevato dalla fua fanciullezra . E’ qual- 
che anno che è paralitico della metà del 
corpo . Verun medico T ha potuto ri- 
fanare , ed io qui a piedi della Maedà 
Vodra il conduco con fperanza di veder- 
lo liberato . 

Doppo che .la Regina tidìtq ebbe -que- 
llo diicorfo , -e toncfdi^o, che 1* uomo , 
,che aveva parlato era il ladro Arabo ^ 

nel- 
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' nella di cui cafa efla dimorata nvev^t,«. 
che i] paralitico era quello (iefTo Schia> 
vo moro , che tentata aveva la foa vir. 
tù ) gli dilTe; Abbalianza ho intefo . So- 
no molto bene inftrutta dei volito affare^, 
e dimani potrà giuUameote' elTere decifo, 

E voi , profegui efla | girandoli verfo di 
un'altro, perche liete idropico } O Re- 
gina, quegli rirpofe iion a che attribui- 
re la mia infermità , fe quella non prò- . 
cedelTe dalla violenza , che far volli ad 
una bella Schiava ^ che comprai , fono 
pochi anni , da un giovine ; che «h La 
iponda del mare me la vendette . 

La Regina a tali parole mirò attenta- 
mente r idropico , c io riconobbe per il *■ 
Capitano^ al quale ella era Hata vera- 
mente venduta . Non fece quella fembian-, ' 
te di conofcerlo a guifa de gl' altri , e lo 
lafcib profeguire il Tuo difeorfo nella ma- 

. niera fegoente . Conlidero io addunque, 
foggiunie egli , il mio male , come un, 
giufto caftigo del Ciclo * Ed io , efclamò 
un’altro de foradieri , confiderò parimen- 
ti i furori , da quali di quando in quan* 
do fon poÓeduto , come un caliigo , che 
pur troppo merito , per avervi venduta ■ 
quella Helfa Schiava , che contro fua vo- 
glia imbarcafle in voHra compagnia . Io 
fono ancora più reo di voi , mercechè era 
quella una perfona libera, alla quale ero 
debitor deifa vita , e per gratitudine vela 
diedi in potere , e la pou in fchiavitù. 

■ ' ' Que- 
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Qaefte parole fecero pure cònofcere a 
RepUma , che 1’ uomo , che parlato ave- 
va era quello , eh’ effa liberato aveva per 
fdTanta Zecchini dalla morte . Eflfa allora 
diffe alli fei foreftieri . Voglio volentieri 
impiegarmi a voftro folliévo , e far tutto 
il poflibile , per procurarvi la fanità. Ri- 
tornate tutti al voftro albergo, e* venite 
qui dimani alla RdTa ora ; il cicco , ed 
il paraliticQi, poflono eflere rifanati , pur- 
ché facciano nna confefTione fincera de* 
delitti, ch’hanno commeflTi. Io sò-benif- 
fìmo gli accidenti loro , ma da eflì efigo, 
che fìano finceri,iìè unifeano al loro raccon» 
to alcuna falla circoRaflza, perchè fe ne 
pentiranno ; in vece d’ intereffarmi a lor 
vantaggio , rigorofamente li caftigarò . , 
Li fei foraOieri ripigliarono la ftrada del 
loro albergo ; ve n’ erano di già quattro 
molto foddisfatti . Il fratello dì Temiro, 
ed il Schiavo moro erano foli nella trì- 
Rezza . A verebbero efiì amato meglio flar- 
fene per tutto il tempo della ior vita nel- 
lo Rato , in cui R ritrovavano , che di ef- 
fere obbligati di fare una pubblica con* 
fefTione del loro tradimento, e del loro fu- 
rore . Procuravano' di occultare il loro 
rammarico agl’ occhi dì quelli, che offe- 
fi avevano, ficchè paRaronoJa notte, len- 
za guRare il minimo ripofo . 

Partiti , che quelli furono , Rcpfima tutta 
allegra , e confclata , R ritirò nel Aio ga- 
binetto con Hallach Balì per confultare 
Nov.Per/.Tim.K I , fo- 
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fopra le bevande , che la Schiava mam» 
polar doveva per rifanare gl’ infermi ^ 
Non vel difs’io ,o Signora , dille la Schia* 
va, che lì Cielo efauditì avérebbe i vo- 
ftri voti , e che i voftri fteffi accufato- 
ri farebbero (lati in necelTicà di giulli£- 
<ar,e la voftra innocenza , e di confef- 
farfi da. fe (leflTi colpevoli ? -Ora ftà in 
vofiro. arbitrio di perdonargli , o cali- 
garli . Io ne ho tutto il contento , o 
mia cara , foggiunfe la Regina , nè ho 
’ termini fufficienti per ringraziare il Cie- 
lo della grazia conceflami , e giacche 
alla prefenza df mio marito farà^cono- 
fciuta la mia fedeltà , e la reità degl^ 
altri, voglio , che fiano rimanati *, e che 
nel tempo , in cui doverei efporli .a 
crudelilTimi tormenti , e.fperiraentinp eoa 
loro roffore gl’ effetti di mia clemèn- 
za . Tu in quella notte prepararai le 
bevande da effer dìdribuite fecondo la 
qualità de’ mali , e dimani ritornati che 
faranno da me , ti ordinarò di prefea- 
targliele , . fperando vedejrne l’ effetto 
bramato,, e tti aflicurati che riceve- 
rai da me premio condegno della tua fe- 
deltà . ^ • . -«f 

La mattina feguente frattanto li fei fo- 
teflieri fi portarono a Palazzo , e com- 
parvero alla prefetrza della Regina , che , 
fe. ne flava fopra il fuo Trono come nel 
giorno precedente . Or bene , lor dif- 
Te fubito , che. li vidde ; il cicco, ed 
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il paralitico hanno riffolto tli nulla oc- 
cultare i Guai a quello*de’due , che non 
dirà la verità . 11 Moro allóra fi' acco- 
dò tutto di vergogna , e di timore co- 
perto ; e conolcendo egli molto bene 
che non gli tornarebbe a conto di men- 
tire , riffolfe a» corto di quanto accader 
gli potefle , di fare un racconto fince- 
ro di quanto era partato in cafa del fuo 
Padrone nel particolare di Repfima . 
Confefsò egli di aver concepita una vio- 
lente pafTione per quella Dama , e che 
finalitiente vedendofene fprezzato , per 
perderla riflblto aveva di uccidere l’ 
unico rtgliuolo deir Arabo , come fe- 
gm . 

giornata dccccxcix. 




k 
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Q uando il Moro il tutto ebbe coi- ‘ ,$ 

feffato ; quello , egli difle , è il' 
mio delitto , ed il Cielo me ti* 
è tertimonio , che me ne pento . Ali ’ 

I traditore , efclamò il Moro Arabo tra- 
fportato da fdegno ; tù addunque fei * , 

quello , che mi hai involato il mio 
unico ^gliuolo ? O Regina , foggiun- 
fe , voltaadofi a 'Repfima , concedette-* ; 
mi , che in querto momento gli tagli 
il capo , Un fcelerato , eh’ è flato ca- 
pace di commettere il delitto , che hà 
confefTato , non é degno di vivere . • 

Nò , gli rifpofe la Regina , non vo- 
I I » glio 


Digitized by Gonfie 


Novelle 

glio ) che gli leviate ia vita . Ah si v’ 
intendo , o Priweipeffa , repplicò‘1’ Ara- 
bo 4 voi g'iudamente vi opj^nete al oìio 
furore \ è molto meglio , cheNjuefto mi- 
ferabile fe ne rimanga paralitico . La 
morte porrebbe troppo predo fine alle 
tue pene . V’ ingannare , ripigliò Rep- 
fima ; giacché egli ilelU fua colpa fi 
pente , voglio perdcnarglielo . lilla al- 
lora orchnù ad Hallach-Balì , che pre- 
fentade al paralitico la preparata bevan- 
da, bevuta che l’ ebbe, viddefi in pochi 
■Dìoroenti il corpo dei Moro ripigliare il 
fuo moto. 

Li fpettatori tutti ' leftarono forprefi 
di' una cola tanto maravigliofa , e die- 
dero mille lodi alle Regina. Quella pu- 
re fece porgere per la fua Schiava con- 
fidente le preparate bevande all’ idropi- 
co , ed al pazzo , e con quelle quelli 
due uomini furono perfettamente rida- 
^ nati ' Temim allora non dubitò punto , 
che fuo fratello non fode per ricuperate 
la villa , licchè gli dide : O’ Revendè 
a té. tocca di parlare . La Regina altro 
non aip:tra per rifanare tè ancora . Si , 
dide Replìma , dev* egli narrare la fua 
Storia, ed odervare bène di non dir qual- 
che còfa , che vera non fw! ; perchè a 
me fon noti tutti i fuoi accidenti , e fe 
vi framifchia la minima bugia , il cadi- 
go è prontiffimo . Revendè giudicando 
da tali parole , che s’egìi lì odinava a 

ta* 
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tacere , o che ardifle di mentire , farebbe 
fubito caligata , nè sfuggirebbe ia coa- 
fufionct che di parlare gl’ impediva , ab. 
braccib il partito di confeffar tatto. Co- 
n>’ egli addunqae fi pentiva d’ aver tradi- 
to fuo fratello , e che morta credeva la 
fua bella Cognata , few un racconto 
molto penetrante delle fue perfidie, fen- 
xa ricercarvi fcufa . 

Terminato , ch’eli ebbe di parlare ». 
la Regina „diffe : Egli è* fiato molto fin- 
cero , c nulla ha efprcflb , che intiera- 
mente vero non fia . Teraim all’ udirne 
il racconto , che gli faceva molto ben 
con#fcere la malignità tutta di fuo fra- 
tello , e rinnocenza di Repfima , pro- 
ruppe in un gran grido , e cadde tra-, 
tnortito . Certi Ufficiali della Regina 
accorfero al fuo foccorfo> e quando me- 
diante le loro diligenze ebbe quello ri* 
cpperato T ufo de’ fuoi fentlmeoti andb a 
proftrarfi davanti al Trono , e di fife : O’ 
mi» Principefla', contentatevi, che io ri- 
conduca a.Bafra quefio perfido fratello , 
io più oltre non chieggo la fua liberazio- 
ne . Non bramo fe non la fua morte ; 
Voglio nel luogo fieflo condurlo , ove 
mia moglie è fiata viva fepolta , « colà 
trucidarlo . Voi ben vedete , che troppo 
nero è il fuo delitto» perchè io pofia per- 
donarglielo . 


I 3 


GIOR. 



ip8 ■ l^avells 

GIORNATA MILLE. 

* ' J 

S Tette qualche tèmpo la Regina fen- 
za rifpondere ,* perchè fotte il fuo 
velo piangeva , tanto era penetrata del- 
la flato y ove vedeva eflere fuo mari- 
to , Dopo , eh* ebbe rafeiugate le lagri- 
me , cosi parlò a Temina ;■ Io vi feon^ 
'giuro o Mercante di BalV»', dl'rriiode- 
rare a' riguarda * mio il roftrd fdégBo'. 
Voflro fratello per verità ha edmmeffo 
un gran delitto , ma giacché egli pub- 
blicamente lo confefTa , e che da fé (let* 
fo fe lo rimprovera ^ ricordatevi j'^che 
formati aVnbìdue Cete dello Cello fangue, 
e rimettetegli il cafligo y con cui punir 
Io volete. ' • ; _ 

A tali detti Temim rifpolè ; Alla Mae* 
flà Voflra fpetta di comandare; Voi bra- 
mate , che io ponga in oblìo la*fua col- 
pa • Approvo di dimenticarla , purch’e- 
gli ne faccia una Cncera penitenza • 
non accuC più facilmente chi C Ca . 
Appena il' mercante di Bafra ebbe det* ( 
to alla .'Regina ch’egli perdonava a 
Revetidè , che 'quella Principeffa ordinò 
ad Hallach-Hall di porgere al cieco Tat* 
tra bevanda preparata , c frà pochi mo- 
menti Revendè ricuperò la facoltà della 
Villa . , . t 

A’ fpettacolo tale C rinovaronò gP 
applaufi . L* aCemblea^ tutta ricominciò 

a lor 
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» lodar' la Regìua -, la quale rimandò li 
- forertieri all' albergo con dirp,li : Ritor- 
nate qui ancora dimani- . Potrete veder 
cofe le quali' forfè vi forprenderanno 
maggiormente di quelle d oggi . Nel 
feeuente giorno ritornarono a Palazzo \ 
la Remna chiamò Temim , e 1 obbligo 
di federe Copra un fcagnetto di brocato 
cP oro , che a tal’ effetto a veva fatto pre- 
parare .vicino al fuo- Trono , pofcia glt 
dille : Hai fofferte , o mercante di Bai- 
ta molte pene , e travagli ; io fono a 
parte delle tne difgrazie , e per fartele 
dimenticare , ho ftabilito di darti m ma. 
trimonio -delle mie Schiave la pm bel- 
la., e Ce lo vuoi ti. fermatai nella mia 


^°lT Vece di accettare la propofta della 
Regina , Temim proruppe in dirottìffimo 
pianto f e le diffe •• La Maeflà Voftra 
mi ricolma d? grazie , e fon confufo di 
tanti favori*; io la fcongiuro di nonav^ 
re a male , fe I offerta rienfo , eh ella 
•n\i propone' pel matrimonio di una delle 
fue Schiave Fin che viveri , ’ altra 
Donna*’ fuor, cheRepfima non averàluo* 
go nella mia mente . La mia^ 

Cima è fempre, prefente al mio fpirito , 
Confolarmi non polla di averla perduta , 
e fon di parere di andare a pattare il ri- 
manente de’ miei giorni a piangerla Copra 
■ ir luogo fteffo, ov’élla è Hata tanto in- 

giuftamente viva fepolta. ^T/^n 

I 4 GIOR» 
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giornata 

Mille, ed Ultima . 

R Epfima reflb maraviglia^ di ritro- 
vare fuo marito tanto fedele , e 
lut(» allegra. del rifiuto , ch’egli faceva 
della Schiava giovane , gli difie Se tù 
yedefti rifufcitata Quella Donna, la di cui « 
perdita tanto ti affligge , fareili tù- abba- 
lla n za contento di rivederla , e fc la ri'- 
tedeflì , la rkonofcerefti- ?• Nel proferir 
quelle parole lévb il foo velale Temim 
riconobbe Repflma . 

L’allegrezza , ch’egli ebbe di veder 
fua mo^ie non fù minore dello (luporè 
del ladro Arabo ,'e del fuo Stbiavo » 
del Capitano idropico , e del giovine 
pazìD , offervando nella Regina le fettr- 
bianze della perfora , che offefa aveva- 
no . Quella PrincipclTa abbracciò Te- 
mim , e narrò gT accidenti fuor alla pre- 
senza di tatti li Signori della faa Cor- 
te , che li ammirarono . Fece pofcia. 
confegnare al ladro Ar^o dieci mille | 
ducati d’oro con una ricca velie di bro- 
cato , ed un’ altra velie magnifica per 
fua moglie , mille ducali ai Capitano , 
cd altrettanti al giovine , che venduta 
l’aveva . Dopo ciò fi alzò dal fooTro>% 
no prefe- perula roano Temim, e locon- 
duffe nei fuo gabinetto , Rcpfima pofcia 
dille a fuo marito : Giacché le Leggi 

del 
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del KegBO non mi perq^iCtfono' rfi fpogliar- ' 
< mi delia Sovrana alitorità per rinve(iii:ve- 
ne , almeno voi vi fermarete nel mia 
Palazzo ) e meco a parte farete della 
dolcezza di una vita grata ; A vodro fra* 
fello cofìituiremo una forte , di cui ave* 
rà motivo, di effere contento . In fatti 
Fevendè In. brieve divenne primo Mini- 
ftro, e' adempì tanto propriamente i do- 
verf dei fu6 impiego j che guadagnò la 
fìima , e l'amore di lutti gl' tanti 
delfifola, - 




GOM. 
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CONTINUAZIONE 

; E fine dell’ Ifiona della Priocipefla 
. , ' di Cafchmire, 

E Pano già tnille , ed un giamo ^ 
che la Nutrice di Farruknaz nar- 
rava delle Storie , quando Far* 
rukhrouz cadette in^enx)o . Il Rè To- 
. gtnl-Bèi V che teneramente amava fuo- 
•figlinolo fece chiamare f più bravi me-* 
dici dell’ Itidollan , ma rifanar noi potè» 
vano . La cofiernazione , che quell* acer- 
ba infermità fparfe alla Corte ,.tutt’ i pia- 
ceri interruppe . La ^Principeflfa di CaC. 
‘chmire non volle pih dar orecchio alle 
Storie. Togrul-Bèi tralafciò d’andare al- 
la Caccia, Non fi penfava, nè difcorre- 
vafi , fe non del Principe. Tutti in lora- 
ma temevano delia Tua vita . 

Un giorno il Rè , che fpeflfo andava 
a vedere il capo del Tempio di Kela- 
ya , dille .a quel gran Sacerdote ; Voi 
Capete , che amo. mio figliuolo più del 
la propria mia vita . Li medici hanno 
impiegata tutta la loro arte , lenza po- 
tergli reftituir la faiute . Nulla più Ipe- 
ro da loro remcdj,, (icchè ricorro alle 
voftre preci . Mi Infingo , che mediante 
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fa voftra interccflione* , otterrò quanto 
bramo . Devefi fperar tutto ,• o Sire 
gli, rifpofe il gran Sacerdote , quando 
implora la bontà^del Gielo . Vado -a 
p.iffar la notte nel Tempio . Pregarò 
Kefiya , che intercedi per il Principe i 
e dimani vi dirò ^ fé faranno (late efaa* 
dite le fue preci ► - • 

La mattina feguente , il gran Sacer- 
dote andò a ritrovare Togrul-Bèì , il 
quale impazientifìSmo andandógl’ incon- 
tro Oh bene Gran Dervich ; gli dif- 
fe , avete ‘voi ottenuta la fanità a mio 
figlio , Sì ^ o Site , gli rifpofe il Gran 
Sacerdote , Refaya lo ha richiedo al Si- 
gnore , 'il quale ha voluto accordarglie- 
la . A quella rifpofta il Rè tutto imm§r- 
fo neir allegrezza abbracciò il grand'uo- 
mo , ed egli dello lo condiilTe nell’ ap- 
partamento del Principe Farrukchrouz . 
Il Dervich li affife al capezzale del let- 
to deir infermo , e con fembiante mol- 
to mideriofo recitò an’ orazione . Appe- 
na terminata l’ ebbe , che il Principe , 
il quale da molto tempo aveva perduto 
rulo della favella , proruppe in un gran 
grido , ìB dille : O’ Padre mio confola- 
tevi , Io fon fono, A quede parole^ e- 
gli lì alzò ; nè fi parlò più nella Città 
di Cafchmire fé non della virtù del 
Gran Sacerdote . 

Farrukhnaz non potè fentire a vanta- 
te UQ perfonaggio tanto grande lenza > 

1 é che 
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che gli Venifle bfamft di vederlo , e 
parlargli . A <pien:' effetto ^ eflla ufcL dat 
raiazzo , accompagnata dalle Tue don> 
ne y e da' fnoi Eoonchl ^ co' quali Ct 
portò alla porta del> MonaHero: de’ Sa* 
ceidoti di Kefaya ; Ma quella rcdò^^ol- 
ta Còrprefa « .quando ie^ fÈr detto y che- 
li Gran Sacerdote le proibiva Tingreffo . 
La Principeffa fdegnata di tal praibizio* 
ne andò Tubico a dòlerlène al Re ^ il 
quale volle ^ perno la cagione ^ $e 
vò egli dal Gran Sacerdote, e gli ricer* 
ca y perchè fatto abbia difikoitè di ac* 
cetiare la vifita di Farrukhaaz . Signo* 
re gli lifpofe il Dervich ^ ciò - derivz 
perchè quella Prineipefk non- ^'nbbedien* 
ce air AlpHUmo. . Effa fugge gl’ uomi - 
ni' y li riguarda come nemici « e cam * 
mina nel piacere dell' o»io . Qtrando quel- 
la non muta feotimento non mi è per- 
meilo di parfajrle . Kefaya me lo ha prò U 
bito ,vina egli foggiunCe , fe fi correg- 
ge y le prefiarò tatti que’ fervigj , che 
da me cKpenderatino. 11 Rè nulla aven- 
do da repplicare a tal difeorlb , Ce oe ri- 
tornò nel Tuo Serraglio. 

' Qualche giorno dopo » ^Togpul - Bèl 
andò di nuovo- a vifitare, il Pervich , il 
quale gli dille : Ho finalnaente ottenuta 
dal Gran KeCa^ya li permiflìone di, par- 
lare alla PrincipelTa. Voglio farle un fer^ 
mone . Forfè la rimetterò nella via del- 
la falate • li Rè tutto contento , che il 
' , Grani*’ 
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Grand'uomo prefa aveffe' quefla risolu- 
zione, ne avverti Farrukhnaz , la quale 
Il giorno feguente^non trdafciò di pre- 
fentarfi alla porta del monaSero ^ di ,• 

addimandare il Dervich . Il Portinaro 
-entrar la fece , e 1» conduffe con ordine 
del Gran Sacerdote in una gran Saia , ove* 
la pregò di afpettare un momento. 

Vedevafi dipinto fopra il muro in tré 
differeryi luoghi una Cerva fermata ne 
■ lacci , cd UH Cervo , che faceva ogrri sfor- 
zo pofKbile per liberarla ; ed in un luo- 
co (blamente venivano Vapprefentati uti 
Cervo impriggionato , ed una Cerva , che 
lo rimirava ne’ lacci fenza metter fi -in 
pena di foccorrerlo . La Principefia ‘get- 
tò fubbito gli fgaardi (òpra le pitture,., 
c le confiderò con iftupore , Che miro 
mai , etia dille ? Giulio Cielo ! quello é 
tutto 1’ oppollo del mio fogn«? Que’ tre 
Cervi fatwo tult’ i loro sforai per libe- 
rare le Cerve , e ©Servo una Cerva , 
la quale abbandona un Cervo . Che mai 
penfar devo di tali oggetti ? Ah mi fo- 
no , lenza dubbio i ingannata nei giudi- 
zio, che bò. formato degli uomini ! So- 
no effi piò grati di 'quello hò - creduto ? 
Quanta mi riaereUe di arsegli fatta ' ta.- 
le inguSizia . 

Nel mentre che k Piiocipeffa lacera 
queSa confiderazione, giunfè il grah Sa<- 
cerdoce nella Sala con tembiante grave- . 
£1U voUe gettacTi alle fue fùaate> » ma 
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egli ne la impedì , - avendola fatta (edi> 
re , le dille : O’ Farro^hnaz y il Rè vo- 
Aro padre è molto affiitto di vedervi ,ne’ 
fentimenti tanto còntrarii alla, natura ^ 
* ed alla legge del Signore . Voi fiete in* 
potere del Demonio . Egli è quello-^, 
che prevenuta vi hi contro gl’ uomini .. 
Hò pregato il Grande Kefaya di .aver 
pietà di voi , mà' non oAante tutto il 
fuo potere , non penfate già , che egli 
polla levarvi dall’ abiffo , in cui immer- 
ia fiete , fé dal voAto canto non fate 
gualche sforzo per ufcirne . 

Il Dervich a quello palio ^ ollervando-, 
che la .P'rincipelia principiava a piange» 
re , tanto era‘ intimorita da quel difcorfo^ 
le dille: Figliola naia rafciugate levolire’ 
lagrime ; Vedo che il cuor voAro indi* 
oa a mutazione ; prootetto di dillaccarvi 
dal Demonio , purché vi abbandonate to- 
talmente a’ miei configli. Farrukhnaz pro- 
mife di far quanto gii farebbe da elio lui 
preferi tto , baciò pofeia la mano del 
Grand’ uomo , e fé ne ritornai al Palazzo. 

Il giorno feguente fi portò di nuove^ 
al MonaAero , e quando fi ritrovò eller 
fola col Dervich, gli dille .* Principefl» 
hò .veduto quella notte in fogno il Gran» 
de Kefaya , il quale mi hà detto : O’ Re- 
ligiofo Farrukhnaz non è piò odiar» 
dairAltilfimo . Efla^^non hà piu cattiva 
opinioDe de gl’ uomini j mà bifogna eh» ' 
•ila abbia pietà, di un giovine .Principe^» 

* ’ eh» 
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cbe arde, e languifce giorno , e nott« per 
effa lei ; imperciocché 1’ Onnipotente hà 
fcritto [òpra la tavola' della predeftina- 
alone , che elTa farà fua moglie . 

ta Principeffa reftò' maravigliata da ta- 
li parole : Eh come' mai -polio io , quell» 
dille , follevare quello giovine Principe ? 
fe non sò chi egli fia. Kefaya. , ripofe 
il Gran Sacerdote detto mi hà , che quell- 
è il Principe diPerfia : Che egli fi chiama- 
Farrukfchad .* Che egli è wnto Eello , e 
veazofo', che madre veruna non hà giam- 
mai dato alla luce un’ uomo tanto ■ per- 
fetto < O’ p«dre , replicò Farrukhnaz ,, 
quello difcorfo;mi forprende . Un gio- 
vine Principe,' il quale mai mi hà veduta- 
pu^> efsere di me amanteMo' vi dirò, ri- 
pigliò il Dervich , di qual maniera ciò. 
è lego ito, mercechè Kefaya , il quale hà 
molto bene prevedute le interrogazioni-.^, 
che far mi potrelle' sò tal propofito hà. 
avuta cura d’ inlltuirmi- di tutte le circo* 
fiahze di quello affare . Sr bene che per. 
^disfare pienamente la curiofità vollra ,. 
vi dirò y che il Principe Farrukfchad hà. 
fognato, che egli vi 'vedeva in una prata* 
ria . Incantato dalla volita' bellezza ha> 
voluto pallarvi d’amore, ma voijdegno»- 
famen^e abbandonato lo^avete , dicendo»- 
gli, che gli uomini non erano che tra- 
ditori . La pena , che cagionata gli ave- 
te- feparandovi .da efloiui lo ha ri fveg! ia- 
to } qel che fare ^ in vece di procurar» 
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di diftraére la Tua iom.agina^iòneda qirfl^ 
fio infelice fogno > ha avuto piacere di 
ndurfeio alla noente . Egli lo ha incef- 
fantemente prefente al fuo penfìere , ed 
ancorché fenza . Tperanza di peffedere 
yofirt vezzi , ne conrerva preziofamente 
la memoria . 

A' quello difcorfo del Gran Sacer- 
dote , la Principefla Cafchmire diede ita 
an profondo (bfpiro, ed alzando gl’ occhi 
al Cielo:- O’.Dio , efclamò ella ,, e pof- 
fihile ^ che queOo Principe fatto abbia 
l’ ifteflo fogno , che ho fatt’ io l Gran 
Dervich » profegul effa , Kefaya non vi 
ha detto il tutto . Ho fognato io pure ^ 
che vedevo in un gran prato -tutto ric'<^ 
coperto di mille (orti di fiori il più bel 
Principe,. che cfprimer 6 polla , che egli 
mi ha fatta una protesa di amore dà 
ine mal iotela, ma nel terhpo , che io 
lo maltrattava ^ ha fentito , die il mio 
cuore ad interelfarfr principiava per elio 
lui , e fono fiata obbligata di precipitofa- 
niente fuggirmene per timore che la fu» 
bellezza , e mediante le fue adulazioni 
egli non trionfale delPodio, che per gP 
nomini avevo. Quell’ odiò .era P effetto 
di an’ altro fogno fmentito da quefiepit* 
ture , le quali il ofierifcono a’ miei oc- 
chi . Riconofco il mio errore . Giudico 
meglio de- gl’ uornint , li credo capaQ 
di amore , e fe è il volere ^ del . Cielo . 
q^s io. fpoiì il Priocipe di Peiiìa , un 
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Vi fottomctto fenza ripugnanza vem- 
na. 

Il Gran Sacerdote reftà foprafatto di tr- 

re. cosi parlare la Principefta, e profit-' 
tando della dirpofizione, nella qiiale egli 
la vedeva. Mia figliuola, le diffe , vogÌto 
pafsare qnefta notte nel Tempio, e con- 
fultare Kefaya fopra ciò che bifogna che 
facciate’ per 'giungere ai colmo de voftri 
voti. Dirsaot vi dirò lafua rifpo(l9 .Far- 
rukhnaz rttirofC molto occupata del Prin- 
cipe Farrakfchad . Ella rtcbiamò ben cen- 
to volte nella foa memoria quel fogno , 
in cui le era parfo tanto innamorato . El- 
sa fe ne delincava i vezzi tanto quanto le e- 
ra polfibiledi rieordarlène ,eda rrtifura che 
fentivafi ad elTo lui inclinata , fe lo figurava 
ancora più bello , Se ne (lette inquietiflTrma 
tutto il rimanente del gbrno , ne potè pur 
uri folo momento di tutta la notte ripofarei 

Subito COITI parfo il giorno efsa fi alzò, 
cs’incaminò a ritrovare il Dervich , il qua- 
le fi accorfe molto bene nel vederla, che 
non aveva lo fpi-i'ito tranquillo. Non a- 
fpettò quella , che egli le dtceffe la ri- 
fpofia di Kefaya : Or b.*ne , o mio pa- 
dre , gli dilfe : Ha il Cielo regolato H 
mio defiino ? Vi ha egli fatto conqfcere 
quanto pretende efigere dalia mia obè- 
^dieoza? Si , o figliola mia , tifpofe H 
Grand’ uomo il Grande Kefaya mi ha 
parlato. Vuole , che con giuftmento v’ 
Impegniate ad efeguiiie (guanto devo ordi- 

naivi a 


Digitized by Google 



aro • Novelle 
Darvi . Giurò la Principeflà di adempire 
efattamente i fudi ordini . Bi{ogna 2tà^ 
dunque , egli dilTe , che ip quella notte- 
partiamo* Vi condurrò io ne^ Stati del 
Principe it quale vi ama , e vi darò pon 
la fua fede una Corona rialto piò riccm 
di quella di Cafchmire . Voi lènza dub- 
bio liete maravigliata che vi propone uà 
ratto ; ma Kefava cosi vuole . 

' Ma «come interruppe Farruldinaz mol- 
to forprefa,. egli ordina che fenza la par- 
tici pazione ,del Rè mio padre abbandc^ 
oi la Coite di Cafcbmire per andare ià< 
traccia di, un Principe , ;che non è per 
anche mio marito ; Io non dico quello ^ 
rifpofeil Gran Sacerdote, Togrnl Bèi fa - 
prà la noUra partenza. Io m’incarico 
farvelo accoofèntire : Ma Kefaya giudi- 
ca a propolìto che le cofe cammitiian in 
tal maniera per larvi purgare la voUra 
Nerezza. Quella moda , ripigliò là Princi- 
pefsa mon è di mio genio , ve lo confef- 
fo , non odante fon pronta a feguirvt 
parche mìo padre vi adertfca . lo vi af. 
licaro della fua approvazionè ^ tifpofe il 
Dervich . Ripofatevi fopra di me . Ri- 
tornate a palazzo , e -preparatevi alla par- 
tenza . Farro/thnaz efeguì ciò che lepre- 
feriffe il Sacerdote , ed egli un momento' 
dopo fi portò dal Rè. 

Ritrovò, egli Togrul Bèi, il quale fi* 
trattenevf con la Nutrice della Princi- 
peda» Subito che il Rè. io vidde a conv 
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paure, gir diffe : Accodatevi , o .Dervich, 
voi qui non fiere inirtil<t • Noi parliamo^ 
étlla impropri fa mmazione , che ferma ta 
fi è nei cuore di mia figiiuola . Voi i’au- 
tor fiere eh un tal prodigio; Odiava eflTa 
gl’ uomini, ed in un momenro voi avere 
" tiriònfato di queft’ odio . Un^folo de vo- 
ftri trattenimenti ha operato più di quei^ 
lo fatto abbtat90 le*fttorie tutte di Sutitr- 
memè ; Sire gli rifpofe 'il Gran Sacerdote 
ho 'portate le cofe più oltre ancora . Far* 
fakhna^ non' folanncnte non odia più gl’ . . ' 

uomini j anziché è di più innamorata - 
àel principe di Perfia . ; 

Jl Dervich allora narrò quanto era fe- 
guito fra la Principeffa ed eflb lui , ed 
efprcffe le intenzioni di Kefaya . Togrul» 

Bèi dbppo aver qualche tempo penfata , 
diffe al Gran Sacerdote .• con difpiacere 
vedo ridotta mia figliuola'a partire intal 
maniera ; ma giacche Kefaya lo coman- 
da , non ho coraggio di oppormivi . Per 
altro ella farò fotro la vedrà condotta ; 

Di nulla io ^evo terriere . Il Rè aderì 
addunque alla partenza di Farrukhnaz ) 

]a quale ufeì. da Cafehmire nell^ deda 
notte con la fua Nùttice , ed il 'Dervich 
folamente , impercioche il'Grand’ uomo 
•afficurava , che Kefaya voleva , 

Principeda' fi ponede in viaggio feaa ac- 
compagnanìento . 

. Stavano tutti tre a cavallo, è roarchia- 
xono tatù la Rotte ’feniafermarfi. Nello 

fputt- 
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fpontar del giorno giunléro h» un gram 
prato f ove miile^ forti di fiori rallegrava- 
no la villa ) c r odorato . Il prato termi- 
nava in un giardino, le di cui mora era- 
no di bianco marmo . Ad una eftrèmìtà 
del muro fi vedeva un gabinetto di legno 
d’ india rolso con urrà fineftra dorata ,• c • 
difiotro vi fcorreva un rufcello jdella pib 
bell’acqua, che immaginar fi pofsa , che 
fi dilatava ne) prato ed irrigava i fiori; 
Invitandoli la bellezia del luogo a fer- 
roarvifi, difcefcro da Cavallo, e fedette^ 
fo fopra le fponde dei rufcello . 

Erano eflì fiupefatti di un luogo tanto 
deliziofo ; ma nel mentre che lo conji- 
dersvano , il Dervich all’ improvifo mutb 
di colore . Il fuo ferabiance fi. cuoprì dt 
una pàilidezia limile a quella della mor- 
te, e mtto il ftìò corpo fi aggiaccib. Far- 
lokhoaz , ela'foa Nudrice fpaveqrate da 
tal mutazione , glie rre ricercarono la cag- 
gione: O’mia PrWicipefsa .rifpofe il Der- 
vich get tando fopra' la figliola di T rogruf. 
Bèi fguardi, ne quali vedevafi-dipinto il 
timore , qual Demone qui ci ha condot- 
ti ? (Quello gabinetto che fla fopra di noi, 
quello prato ^ le mura di quello giardi*- 
jno, . tutto mi fa credere, che quello è fo 
fpavcQtofo albergo della maga Mchrefz^ 
^ ella ci vede , fiamo perduti . Ohimè 
attello il Cielo che io non temo , fe noti 
di voi ; Se io qulfolo mi ritrovalfi , fcr- 
marei ima grande imprefa , « mi fento 
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molto coragoio ad efteguirla. Fate , gli 
diffe Farrukhnaz , eorne fe non foirimo 
4n compagnia voftfa , fe il nortro cattivo 
delifno vuole , che' noi - periamo in, que* 
fto luogo, almeno adempirò la mia forte 
cen una colìanza -degna' della .nobiltà del 
mio faitgue.. 

Ah bella PfincipeRa , efclamè il Der- 
vich , la rifbluzione in che vi vedo dif- 
fjpa tutto il mio tirnore^. Mracccingo ad- 
acquiflare^ una glcria,jmmortale , o a pe- 
rire . Statevene ambidue in quello luogo, 
fe nel termine di una ora non vengo a 
ritrovarvi , ciò farà un lìcuro argomento , 
che non farò riufcito nel mio dilTegno, 
Nel tetninar ^ueOe parole , impugnò la 
fua fciabla , ed entrò nel giardino della 
Maga . 

Doppo la fua partenza , Farruhnaz , 
e la fua Nudrice fi fentirorro .terribilmen- 
te agitare . Ah infelice Der vich ^ diceva 
Farrukhnaz , che farà mai di te; Temo , 
che non perdi la vita . Eh mia Princi- 
pe ffa , le difie Sutlumemò) di nulla te- 
mete. lliGran Sacerdote del Tempio di 
Kefaya può egli foggiacere alle infidie di 
una. Maga ? Nò nò , per pericolofa che 
fu 1' Imprefa , che egli ha formata , non 
temete; che egli non ne forti fca con tur. 
ta fdicicà . 

. In farti in capo di un* ora Io viddero 
ritornare * Egli le fermò con fembiante 
ridente, ed a loro' dille : Grazie all’On- 
« Dipo- 
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nipotente , Mehrefza non potrà più nao- ■ 
cerei , e quefto foggiorno, che la crude- 
le rendeva terribile co’ luci incarni, noa 
gli'refta fe non-i piaceri ad o fièri re i ; 
Ma tempo è ora mai , o bella Princi pel- 
fa , che conofeer^ vi faccia , >chi fono . Noa 
mi confiderate più come un Dervich , co- 
me il. Capo della Mofebea di Cafehmire. 
Mirate in me-il Confidente del Principe 
Farrukfchad . Voglio ora in poche paro- 
le narravi la fua ^ e mia ftoria«- Dopo 
di ciò entraremo nel Palazzo di Mehref- 
la y ove accolta farete , come lo merita- 
te , e vederete cofe che vi forprende- 
jranno , . . 

n ®ran Rè , che tiene oggidì la Perfia 
in fuo potere , e fua Corte a Chiras ha 
per erede un figlìol unico chiamato Far- 
.rukfchad . Un giorno quel giovine Prin- 
cipe dì un merito Angolare cadette infer- 
mo . Suo Padre , che con tutta la tenerez- • 
za l’amava ne reftò intimorito. Fece egli 
venire i più bravi Medici , li quali tutti 
differo, doppo avére attentamente offer- 
vato Farrukfchad, che la fua «infermità 
era tale , che non potevafene faper la cag- 
gione fe non da lui ftefio . 11 Rè molto 
loftimulò affinché la 'efprimeffe , Ma non 
potendogli cavare' il fuo fegreto , mi inan- 
dò a ricercare . Symorgne , egli mi diffe , 
so che mio figlio nulla vi tien celato • 
Andate a vederlo . Impegnatelo a palefaN 
tri il fuo interno • nè vi late pofeia fcru- 

poi» 
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■polo di venire a rivelarmi quanto detto 
- vi avrà : Nò , Sire gli rifpofi .Non el- 
fendo egli infermo fe non perchè fi ofti- 
na à tacere il motivo del foo rammari. 
co , avrS^ tutta 1’ attenzione a dirvelo 1 
•Hò troppo interefie nella tua vita i ^ r 
non ufargli un fiinlle tradimento . An- 
date addunque a tenergli -compagnia , ri- 
pigliò il Ré . Afpetto con molta impa- 
zienza il vedrò ritorno., 

Corfi all’ 'appartamento del Principe , 
xhe diede a vedere qualche piacere nel 
mirarmi , e mi fece obbliganti rimprotre- 
ti . O’ cara mio amico, mi difle , di tè , 
mi dolgo . Dache fon infermo non ti hò' 
veduto , perchè mai hai ritardato tanto a 
vedermi ? Ho dì ^ià*ricev-ùte miile im- 
portune vifite . Ohimè le tue fole polfono 
«(Termi grate nello fiato in cui fono. Ero 
alla caccia , gli dille , ed in queflo mo-'' 
mento appunto arrivo. Ma che avete voi 
o mio Prìncipe ?-^In qual languidezza vi 
ritrovo ; Donde tiafce che il voftro- bello 
ha già perdura gran parte del fuo fplen- 
dore j*" SymoTgne , rifpofe il principe , 
doppo aver fatti ufeire tutti gl’ Ufficia- 
li li quali eran nella Camera , per te 
con ho giammai avuto fecreto alcuno • 

Invece di vderfi occultare la caggione 
del mio male ti afpettavo per fignificar-* 

. tela , Crederefii th, o mio amico., che 
lo fiato in cui mi vedi , foffe li opera' d. 
un fogao ? O’ Cielo , che mi dite voi ^ 

efeia* 
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-crdarfiai .molto forprefo j Un fogno , una 
chimera può ella fare tanta inpreffione' 
fopra un (pirito raggionevole . Hò pre- 
veduto il tuo flupore , repplicò Farruh- ‘ 
fchad , ma ti confedo la mia debolezza • 
^ La nafccndo eoo premura a tutti , non 
^ è che a tè folo , che far pqffa una confi' 
denza limile. Senti addunque la bizzarra 
cagione del mio. male . H6 fognato che 
mi ritrovavo in un gran prato tutto co- 
'' petto di fiori ; vi è venuta una Pama 
più bella di un' Iride , io non ho potti- 
to*relifiere alle Tue lulìnghe , mi fono prò* 
firato alle fuc piante , e le ho fatta una 
confefiìooe dall' amor mìo , ma in vece dt 
afcoltarmi , l’ inumana hà lacerata la fua 
velie , e dettò mi hà con fembiante fde> 
gnofo; Profeguifei la tua firada ,, Gli 
„ uomini fon traditori mercechè ha 
,y veduta una Cerva in fogno, la quale 
„ dopo avere co'.'fuoi sforzi difirope- 
,, gnato un Cervo fermato ne’ lacci , el- 
,, la llefia è caduta in altri, ed il Cer- 
„ vo in vece di liberamela , hà avuta I* 
„ ingratitudine di abbandonarla ; da ciò 
„ io giudico i cuori . degl’ uomini , li 
I, credo tutti ingrati , cd ho rinunciato 
„ al loro amore . 

Ho voluto, profeguì H principe , pren- 
der le parti degl' uomini , e dihngannar- 
la , tnà la crudele da me s’ è allontana- 
ta . Ah mia Dea ho fubito efclamato , 
dite piuttofio, chela Cerva è quella, la 

' quale 
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^uale abbandona il Cervo ! Nel pronun- 
ciar quefte^parol^ I’ ho perduta di vifta , 
e rifvegliato rni fono . Quefto , o amico 
caro, è il fogno fanello, che difturba il 
ripolo del mio vivere .'Sò molto bene , 
che la raggione doverebbe diftraermi da 
quelle vane imagini : -che è una pazzia 
di confervare .... Nò, o Signo- 

re interruppi fubito , non dovete cancel- 
larle dal vortro fpirito. Principio ad ab- 
bandonarmi come voi a quelli grati fan- 
tafmi. Io li credo meno derivati dal Ton- 
no , che da qualche favorevole Genio , 
che averà vointò prefentare le bellezze 
della' PrincipelTa, che il Cielo in moglie 
vi delfina . Andiamo o mio Principe , 
andiamo di Regno in Regno a ‘-intraccia- 
re quelV amabile perfona . .Potremo ritro- 
varla , e vederla più realmente di quello 
in fogno veduta l’ avere . Me ne v. do dal 
Re vodro padre per riferirgli, che il vo- 
llro male non deriva che da una violenta 
brama di viaggiare, e fcn fìcuro, che vi 
concederà quanto bramate . • 

Farrukhfcad tutto contento di quello 
difcorfo mi abbracciò , e Io lafciai per 
andare a dar conto ab Ré di quanto era 
palTato*. Gli ripetei parola per parola tut- 
to ciò che il Priocipe detto mi aveva, 
pofcia foggiunlì: Non ho voluto oppor- 
mi alle illufioni , che formano tutto il fuo 
male; le ho anzi piuttollo lulìngate, ed 
accorto mi fono , che la mia compiacen- 
jNov.Pcr,Tomy, K za 
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za lo ha molto (oI levato . Per ottener* 
la Tua pieoa falute , bifognarebbe , che 
la Maeftà voftra xoncedelfe ad effo , ed 
a me di viaggiare. Quefloè il vero mez- 
zo per dar di bando alla melancolia di 
Farrukhl'cad , e fargli dimenticare quello 
chimerico oggetto, di cui egli èp/j^pccu- 
pato. Il Rè app^^ovò il mio fenrimento, 
e comandò che li tormalTe un’equipaggio 
magnifico per il Principe fuo figliuolo , Il 
» quale accompagnato da un numero gran- 
dififimo d' Ufficiali parti meco bea preRo 
da Chiras. 

Dopo un lungo viàggio , che facem- 
mo , con indifferenza di luogo , giugnenv 
mo alla Città di Gaznine , ove regna 
un vecchio Rè , il quale tanto ama \ 
Tuoi Sudditiv» quanto ne è amato . Quel 
buon Vecchio fpedì il Capitano delle fiie 
Guai die ad incontrare Farrukhrcad per 
teflimoniargii il giubilo , che egli aveva 
del fuo felice arrivo , e per pregarlo nel- 
lo fteflb tempo di compatirlo , fe ufcìr 
non poteva dal Tuo palazzo per andargli 
inconfo .’Il mio Ftincipe corrifpofe con 
molte finezze al Capitano , e gli ricer- 
cò notizie delia Talute del Rè. Signore, 

^ gli dille l’Ufficiale, il Rè mio Padrone, 
è infermo di rammarico . Egli da quab> 
che giorno ha perduto il fuo unico figliuo- 
lo , il quale era un Principe di gran fpe- 
ranza ^ e non è per anche confolato di 
quella perdita * 

Fum- 
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Fammo penetrati da.quefto racconto 
e .ci portammo aL Palazzo del Re,il:qua.- 
]e comparti tatti gl' onori che immagina» 
fì pollano a< arru^hrcad , il quale, ritro- ” 
vando in cito lai'.qualche rairpiniglianza 
con Tuo hgliuoloL , non potè a meno di 
piangere.. Che miro io mai , o Signo- 
re , gli dille il mio Principe ? La. mia 
veduta forfè v’ induce a piangere l Soii 
troppo sfortunato per fomminiftrarvi oc.- 
cafionè per.fuggerirvi alla mente una me-' 
moria infaufta,? Sì, o mio Principe, ri- 
fpofe il Rè , la rallomiglianza , che i vo- 
flri vezzi hanno con quelli di mio figliuo- 
lo rinnova il dolor mio, ma io. >vi confi- 
derò come un nuovo fanciullo, che il Ciè- 
lo mi manda per confolarmi della perdi- 
ta deir altro; Principio pure a fentirgià, 
per voi una parte dell'amore , che per 
eflb lui avevo . Fermatevi di grazia ap< 
prelTo di me. Tenete il pollo, che egli 
polfedeva in mia Corte , e farete il mio 
erede Farrukfchad ringraziò il Re delle 
fue genèrofiirime efibizioni , e rilfolfe dì 
fare un lungo foggiomo a Gaznine più per 
compiacere a quel vecchio' monarca , che 
per alTicararli il poHeffo del Trono > che 
gli offeriva . 

Vedevalì giornalmente diminuire il do- 
lore del vecchio Re,, il quale infenfibil- 
mente prcfe tanto amore per il Principe 
di Perirà, che egli viver non poteva fen- 
za di elfo lui. Ungiornoche ionemeam- 

K 2 bidue 
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.bidoe^ fi' trattenevano , Fatroichfcad fi 
pensò di ricercare di quale intìrtnirà fof- 
fe morto il .Principe di Gaznine . Ohi- 
*mè , difie il Rè , la caggione della Tua 
morte è- njolto fi ra vagante . L’amore è 
quello , che ridotto Io ha al fepolcro . 
Ùdite quello infaollo accidente . Mio 
figliuolo fentì difeorrere della PrincipelTa 
di Cafehmire , e fopra il ritratto , che 
fé glie ne fece, nc divenne amante . Spe- 
dii fubbito ricchi- regali al Rè Togrul- 
Béì per un Ambafeiatore , che gli ricer- 
cò la PrincipelTa fua figliuola per mio fi- 
glio . II Re di Cafehmire ril{X)fe \ che 
egli confideraya fuo grandiffimo onore la 
mia alleanza , ma che giurato aveva per 
Kefaya-, che non marirarebbe fua figliuo- 
la contro fua voglia; che quella Principef- 
fa odiava mortalmente gl’ uomini, e che 
quell’odio era’ l’>efTetto di un fogno . 
Che una notte ella fognato aveva , che 
una Cerva dopo aver liberato ufi Cer- 
vo da lacci' ne' quali erafi impriciona- 
-to, e rellatavT ella llelTa , il Cervo era 
flato tanto ingrato per negarle il fuo foc- 
corfo j che dopo quel fogno rimirava 
elTa gl’. uomini come t?nti .mollri , che 
le Donne abballanza sfuggir non poteva- 
no .ili mio 'Ambafeiatore mi riferì que- 
Ha rifpofia , ed il mio infelice figliuolo 
'pèrdendo la Iper.inza di fpofare la'-Prin- 
cipella ài Calchmire cadetre.irv una lan- 
guidezza j' .che ’ lo ha con fumato , ^noa 

oRanj. 
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orante ì .rimedii , che i miei meiici,hàn- 
no potuto fofr.rniniftrarglj , . . _ 

f .‘ Farrukhfchad non potè , udire queft* 
f Storia , lenza efTere agitato da diverfi mo-, 
ti. Se egli aveva il piacere di pen fa re con . 
fondamento ,, che il fuo fogno non èra 
una chimera , dall’altra parte gli rigori 
della Frincipeffa gli facevano temere U. 
deftino del- Principe di Gaznine . Si ac- 
corfe molto bene il Re.della fua agitazio-> 
rre . O’ mio figliuolo , gli dilTe , perchè- 
fiete voi coofufo ? mi fembrate fuori, di 
voi lleffo . Signore , rifpofe il Principe 

10 non ho abbandonata la mia Patria le 
non a contemplazione di quefta Princi- 
peffa inumana • 

* Gli narrò egli allora il fuo fogno, ed, 

11 Re dopo averlo udito, dille fofpirao'- 

: Giuflo Cielo , perchè mai deve la;, 
mia vita elTcre un comporto di pene , e 
guai? Ho allevato mio figliuolo con uria, 
eiìrema attenzione, l’ho perduto, e. quan- 
do principio a confolarmi della fua per- 
dita , un nuovo dolore mi fà /entire la 
fua amarezza. O’ dettino bizzarro! Mao 
Farrukfchad mio caro, prófeguì egli, fa- 
tevi animo ; non vi abbandonate alla vo- 
flra melantolia . Non è impo(TibiIe di vin- 
cere r.ivverfioiie , che, la PrincipeIJa di 
Cafchmire nutre per gl’ uomini . Ohirnè, 
il male di miq figliuolo non era fenza ri- 
medio ! Se avuta avefle la fofferenza -di 
affettare 1* effetto de ttratageraroi, che fi 

^ S * 
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farebbero potati impiegare per eflb lai , 

non farebbe gi^ morto. 

•Il' Re di' Gaznine dòpo aver data qual- , 
ebe' fperanza al' Principe di Perfia , andò 
a “^ritrovare i fuoiyifiri , i quali rafpettava-* 
no a Confeglio , e Farrukfcad impazien- 
te di tratteperrtìi mandò a ricercarmi ,* e 
narrarmi quanto ìntefo aveva « O’ caro mio 
Principe, gli diflfi allora, la vortrafelfci- 
tà è cerra*^, giacché fappiamò cori qual ' 
Principeffa abbiarii che fare . Se il Rè afe 
lo' v^ole concedere , mi porfarò nel Regno 
di Cafehmire . Io m’ impegno di condur- 
vi qoì r oggetto de’ voftri voli . Non mi 
ricercate di qual maniera pretenda efeguir- 
lo , perchè nè pure io fteflfo lo sò Mi 
configliarò con 1’ occafione . Il Principe 
maravigliato di vedere con quanta fiducia 
io mi compromettevo di renderlo felice^ 
mi abbracciò , e pallammo il rimanente 
dei giorno a ^vertirci infieme . 

' La mattina’ feguente prefi congedo dal 
mio Principe e con la permiffione del 
Re .di Gaznine partii per il Regno di 
Cafehmire ben. armato, e falito fopra un 
Cavallo belliflimo t Dopo molti giorni di 
cammino, mi ritrovai' in quello gran pra- 
to , in capo di cui viddi il Palazzo , nel 
quale or ora vi conduco . ^Soprafatto dal- 
la bellezza dèi luogo , polì piede a terra, 
abbandonai H mio Cavallo al pafcolo , e | 
mi afiìfi fotta un’ albero piantatela! mar- 
gine<> di. un foute , la di cui acqua pura , | 

e trit- 
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e*-frafpareiTte m’ invitava^a prender ripofo. 
Non potei far a meno di beveme , mi' co- 
ricai pofcia sù Terba, e mi addormentai^ 
Nei rifvegliarmi viddi. cinque , o fei 
Cerve bianche , che avevano de Arati di 
rafo celeAe^ ed a’ piedi anelli d’oro. Ef- 
fe a me ne vennero , ed iò principiai ad 
^ecarezzarre , ed in ciò- fare offervai che 
fpargevano molte lagrime ..Ciò mi for- 
prefe, nè fapevo quello dovelft penfare 
quando girando gi’ occhi verfo il Palaz- 
zo , viddi ad una fineAra una belliflfima. 
Dama , che cenrfo mi faceva perchè me 
lè accoAa-Aì . Subita lafciai ri mio Ca- 
valla nel prato , e mi innoltrai per jag» 
giungerla , ancorché le Cerve fembraATero 
volermelo impedire, mordendomi il lem- 
bo della yeAa ; e ponendoA a me davanti. 

Ancorché Aupefatto de moti egualtften^ 
fe , che dc’pianti di quegl’ ammali , non 
tralafciai di confiderare nello AeAo mo- 
mento, che in ciò forfi Aava nafeoAo qual- 
che miAero, l’attrattiva del piacere Aor- 
dl la mia prudenza , e mi guidò . Giun- 
go alla porta del Palazzo . Entro ; la 
Dama , la quale mi parve maggiormente 
ancora più- bella da vicino , che da lon- 
tano mi fece una grata accoglienza , mi 
prefe per la mano, è mi conduAe in un 
fuperbo appartamento , facendomi federe 
con eAa lei fopra una gran Tedia . Dopo 
i primi compimenti , molte Schiave ap- 
preA'arono molte forti di frutti in unba- 

K 4 Cile 
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«ile di porcellana della China . La Da- 
ma ’ne fcielfe uno de' più belli , è me 
lo prefentò ; ma appena lo ebbi guftato^ 
che cangiò all’ improvifo di fembiante,e 
mi ditte . Temerario foraliiere^ efperimen^ 
ta il cajlipo dejiinato a tutti quelli , i qua^ 
lì come ile fono tanto arditi per entrare 
nel P.alaZZo di Mehref^a . hafcia la tua na- 
turai forma , e prendi quella di un Cer^ 
vo. Perdi l* ufo della parotite ma conferà 
va r umano intendimento , a^nckè ftmpra 
tà fenta la tua disgrafia . 

Non ebbe elle appena terminate quelle 
parole , che mi viddi trasformato' in un- 
Cervo. Nello (lefTo tempo fù appreflata- 
. una coperta di rafo verde , che effa ftelTi 
mi pofe Copra la fchiena . Fui condotto 
pofeia in un gran Parco , nel quale eran- 
vi più' di due cento alni Cervi , o per 
dir meglio erano tanti uomini, chela fo- 
10 cattiva difgrazia attirati aveva co me 
me io quello luogo ,e che la crudele Meh- 
refza tramroutati pure aveva in Cervi.. 

Ebbi tutto il campo di fare confiderà- 
zioni fopra la mia difgrazia , la quale me- 
no fentivo per quello a me concerneva y 
che a caggione di Farrukfchad . Ohimè 
diceva in me fleffo ad ogni momento , 
che farà mai del mio caro Principe ? Co- 
me potrà egli ottenere l' adempimento 
delle fue brame ? Afpetta egli , che gli con- 
duca la Principefla , ch’egli adora , nè mai 
più mi rivederà , Stavo incefTantemente 

occu- 
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, occupato io quefto penfiere , il quale mi 
cagionava un’ affiizzlone la maggiore , 
che concepir fi pofTa , 

' Un giorno viddi entrare nel Parco ot-* 

> to , o dieci Dame, frà le qu«li , una ve 
n’ era giovane perfettamente bella , e fa 
quale dalla ricchezza delie foe. vefti par|^ 
va delle altre la Padrorra . Teneva ad eUr 
lei vicina una Governatrice, alla quale ef- 
fa le dille mirando tutt’ i Cervi ; In veri- 
tà io molto compiango tutti quelli infe- 
lici . Quanto è inumana la Principelfa 
JVfehrefza mia Sorella !, Il Cielo hà date 
all’ una, éd all’altra inclinazioni molto 
differenti Applicata fempre a tormentar 
1’ oman genere , re che effa non abbia 
imparata la magia , fc noti per rendere 
miferabili gl’ uomini,; e'd fo Te poffeggo 
qualche fecrcto , non ne hò giammai fac* 
to cattivo ufo. Io non li impiego fe non 
unicamente a procuràrc il bene. Mi com- 
piaccio «d e fiere ira re azzioni caritatevoli , 
ed hò gran brama di effeguirne una in 
quello giorno , giacché mia Sorella è lon- 
tana. Andate o mia buona madre , fog- 
giunfe, andate, prendete uno di que’Cer- 
vi , e conducetemelo nel mio appartai- 
mento . Ciò detto rientrò nel Palazzo. - 
La Governatrice fi addrizzò a calo a 
me , e condufsemi alla fua Padrona , la 
quale incaricò una delle Tue Damigelle di 
andarle a raccogliere di una certa erba , 
che le nominò « La Damigella efsegpi 
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prontamente la fua commifiTione*, c, rìtof» 
DÒ con un gran mazzo di quell’ erba . La 
Dama' ne ripigliò la metà , che ella ftelT» 
fpremetto , ed il di cui fugo mi fece in- 
ghiottire ; pronunciò pofcia le feguenti- 
parole ; O’ giovine uomo lajcia. In tua forma 

é Cervo,^ i ripiglia la tua naturale . Sub- 
o diventai 'tale quale ero di prima . lVii< 
gettai a piè delia Dama per ringraziarla; 
Éffa mi ricercò il mio nome , ed il mio 
paefe ) e ciò che attirato mi aveva nei; 
Kegno di Cafchmìre .-Io rifpofi a tutte 
te interrogazioni / e nulla le celai . 

Terminato ch’ebbi di parlare, ella mi: 
difse : Io figliuola fono di un Principe del- 
la Corte, alla quale voi liete incamina- 
lo. -Mi chiamo la Princrpeffa Gholnaze.. 
Quella che in 'Cervo vi hà tramnrotato, 
è mia Sorella primogenita , e 6 chiama- 
Mehrefza . Ella è una Maga , il di cut 
potere è da temerli . Altri che io nóo 
^poteva liberarvi dalle fue mani , ed an- 
corché io Ha fua Sorella, fe quella fì ac- 
corgete di ciò che ho operato y temerei di 
foggiacere al fuo ritentimento . Mà qua- 
lunque cofa- accada non mi pentirò di a- 
vervi 'levato dallo (lato , ove eravate . Pre, 
tendo pure , che voi mi abbiate obbliga- 
zione maggiore, volendo ajutarvi a ren- 
dere felice il Principe vodr® amico . Con- 
ifeffo eflère difficrliffimo di formarè la fua 
felicità ; mercecchè per ottener que(k) bi- 
fogna acqoidare la iafìdeoza delia Priiv- 

cipef* 
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ttpeffa , e che egli ama . Il che voi far non 
potete y fe non paflando nella Corte di 
Cafchmire in concetto di un Sant! uomo, 

; Che dite voi , o mia PfincipelTa ,efcla- 
mai a quelle ultime parole P Mà come 
mai potrò io colà ottenere un tal concet- 
to? Altro non dovete fare y fe non che 
effeguire eflattamenft tutte le ' iftruz^io- 
ni , che vi fuggerirò • Così parlando , en-^ 
trò ella in una Guardarobba , dalla quale 
dopo pochi momenti ufcì j tenendo fra 
le fue braccia una verte di Dervich , una 
cintura con upa picciola boccia d' ebano t 
,quefto , ella dille , e quanto vi occorre 
per ottenere T adempimento della vortra_ 
imprefa . Tenete il tp.tto , e incaminatev^ 
verfo la Città di Cafchmire , laquale nofi 
è molto da qui lontana / Ma prima d| 
entrarvi, fermatevi . Spogliatevi de vortri 
abiti, ed ungetevi tutto il coVpocol graf- 
fo , che rta chiufo in quella boccia vt 
vertirete pofeia con quelli abiti di l)er- 
vich , e vi cingerete le reni con qutfta 
magica alia cintura . Dopo di che pre- 
f&ntatevi alle porte della Città. Colà ri- 
trovatetele Guardie , le quali vi dirannot • 
O' venerabile Religiofo donde venite 
voi? Rifpondete ad effi loro : Io fono Sa- 
cerdote , e vengo da gl’ ultimi confini d^ 
Occidente in pellegrinaggio a Cafchmire 
per vedere il Gran Ke^ya , 

Voi faprete, profeeuì ella, che quello 
Kefaya 'di cui parlo , è celebre Idolo , che 
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ì popoli di queflo Regno adorano- . S«t- 
biro che detto gli averete , che partite d» 
pacfe t.«\to^looiano per venir ad adorare 
queft’Idoto y fi profi racanne a*' voftri pie- 
di , e vi condurranno con tutto il r^Tper» 
to aila prefenza di Togrul-Bii lor Rè , ii 
quale vi prefenterà il Gran Sacerdote 
Ahran. Capo del Tempio di Kelaya 
Quel Gran Sai^erdote , e tutti gl’ altrf 
Minirtri deir Idolo vi condurranno alla 
Mofchea , la qoale, per la bellezza , e ma-^ 
gnificenza fupera'i Palagi tutti dell’ nni- 
verfo ; ma egli è- circondato da nna pro- 
fonda folTa di venti braccia ripiena di aci 
qua , che bolle fenza foco , e di là della< 
folfa fi vede una piatta forma di lame d* 
acciaro, le quali fono rode, ed infocate* 
di maniera, che il' Tempio fembra innac- 
celfibile. AJlor-a Ahrano vi dirà : O’ Fe- 
nice del Secolo , tù hai- fofferti molti pe-- 
ricoli , e- fatiche primi che qui giunga. 
Il Grande Kefaya , per il quale hai fattO:- 
un tanto lungo, e difaftfpfo viaggio, in 
quefio . Tempio fegfiorna • Stà- egli na». 
feofto nel Tuo Saniuario; Gli uomini noli 
poffono vedere'. A te non refta fe non. 
d’ offerirgli qui le tue adorazioni- , per 
pofeii ritornartene nel tue paefe . 

A quefio difcorfo rifponderete , che voi 
fiere venuto per vifitare Kelaya , e che 
volete godere la fua maravigliofa bellezr 
za. Mà il Gran~Sacerdot-e vi dirà' , che 
per ottenere queft’ onore, dovete paHate pec 
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mcizp di quell’acqua bollente , e cammi- 
nare Copra la piatta forma . Voi allora pro- 
romperete in un gran grido di giirbilo ,e^ 
camminarete con corapgio.il gteno,con^ 
cui unto vi. farete hà la virtù di rendere 
l’acqua più dura della pietra , e vi im- 
pedirà d;rli’ abbrqggiarvi . Entr.aro che fa- 
rete nella Mofehea Cederete Kefaya , e 
k) fervirete pe’r tutto un. giorno intiera, 
raggiungerete pofcla Ahran cheviaddop- 
tarà per irgliuolo . Voi paflaretc quattor- 
dicf*--giorrt? eoa efib lui , c nel decimo 
quv.iO nel rpentre 'che egli dormirà, gli 
ungerete le narici co* una bianca polve- 
re, che io vi darò. Appena Taverà egli 
fentita , che fe ne morifà-, ed il Rè non 
tralafcìerà di elleggervi Gran Sacerdoto 
in fuo luogo. Pervenuto che farete a tali 
dignità, andarete a ‘vedere il Principe di 
(lafchmitft-, il- quale da molto tempo à 
iniermo, ed abbandonato medi:! . Rc- 
eitaVete Copra di eiTo lui una orazione, e 
fubho quello ricuperarà la faiute. La fa-- 
ma- di quelì.n cura fi publicaw da turt ’ 1 
popoir ddf Indofian , li quali' vi conlid£>- 
raranno come un fanto , e Fatrukbnaz , 
tale è il- nome della Prineipclfa di Cafeh- 
irire invaghita deh voli ro con setto , fofpiw 
rarà’ di vedervi . D’ avvantaggio non vi; 
dico. Jh rimanente dalla volita dellrezza 
dipende . 

.Promifi di’ feguire di punto in ponto le 
iiD0i''UZzÌQQÌdi Ghalnaze, là' quale mi con- 
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fe^nò un altra picciola boccetta , fa- qualff* 
conteneva la bianca polvere', ed ana car» 
ta , ove (lava defcritta Torazione, che recitar 
dovevo fopra il Principe di Cafchmire . Par- 
tite , o Signore , pofcia mi dide. Allontana- 
tevi predamente da quello Palazzo . Tema 
che mia forella preilo non ritorni. Ohirnè\ 
quella- foggiunfe fofpirando, il ràale , che ef- 
la può farmi per aver dirotto il fuo in- 
canto, non è quello che più temo. 

Sentii tutto ciò che di obbligante vi 
era per me in quelle ulyme parole . Rin- 
graziai di nuovo Ghnlnaze in termini^ 
che davano a conofccre un vivo ricono- 
fcimento. Eravamo ambidue molto fedi s- 
fatti una deU’ altro, e bramaroavereflìma> 
■di trattenerli più lungamente infierae ^ 
ma come temevamo , che Melircfza noa 
venide a forprendercr , obbligati fummo- 
di ripararci . M’ incaminai addunque a< 
Cafchmire . Subito che mi ritrovai in 
vicinanza di quella Città , mi fpogliai d<e' 
miei abiti , e mi rivettii di quello 
Dervich , doppo di edermi unto il corpo 
con il grado che avevo nella picciola boc- 
cia d’ ebano / pofcia mi prefentalalle por- 
te. Le Guardie mi condudero al Rè, il- 
quale mi prefentò al Gran Sacerdote - 
ómminai fop» T. acqua ^ e fopra la piat- 
ta ferma di lame d'acciaro , fenza far- 
mi il minimo male . Entrai pofcia nel 
Tempio, nel quale viddi il Grande Ke- 
fajra che fe ne dava • collocato fopra il 
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fao Trono., Egli è, come voi ben fape- 
te, un Idolo 'di legno di cocjto d’india.. 

I fuoi occhi fono due gran carbonchi , in 
capo tiene una corona di rubini , ed 
cinto con una cintura di Turchefe. ‘ 

• Mi fermai con Kcfaya*fino i! giorno 
feguente . Andai allora a ritrovare il Ca- 
po de miniftri del tempio , il quale mi- 
addolcò per figliuolo ,e mi trattenne feco . 
Finalmente per timore di perdere il frtìt- 
to di tutte le noie pene trala feiando qual- 
che circoftan za , mi 'disfeci d’ Ahran nel- 
la maniera , ohe Ghulnaze , preferitta mi 
aveva , e fu eletto Gran facerdotc in fuo 
luogo . Doppo poco tempo rifanai ili 
Principe Farrukhrouz, il che mi acquifiò- 
un sì alto concetto, che voi di -vedermi 
bramafte . Voi il rimanente fapete , e- 
quale impreffione fecero in voi le pitture- - 
che avevo fatte fare nella Sala ove vi ac- 
colli . Prima di comparire attentamente 
vi ofisrvai , e molto bene mi accori] ,che- 
quelle vi- davano molto a penfare. 

Tutto qucDo , o bellilTima Farrukhnaz,. 
loggiunfe Symogue, ho creduto non do- 
ver più oltre celarvi. Perdonatemi Tari 
tificio , di cui fervito n>i fonò per levar- 
vi la falfa opinione , che avete degl’ uo^ 
■lini, e per unire la voUr» forte a quel- 
la deir amabile di rottici Principi. 

La Principelfà di Cafehmire arrofsì du- 
rante tutto quel racconto , che ben co- 
cofcei le faceva di eficr fiata ingannata,, 
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mà 1’ amore, che fentivafi per il princt— 
pc di Perfia non le permeile di sdegnati» 
con Jl finto Dervich,* Terminate quella 
gli dille , di lignificarvi cib che fatto a-» 
vete . QuaT imprefa avete voi fatta nel 
Palazzo della l>el1a Farruhnaz , 

ripigliò egli, dopo avervi lalciara mi 
fono avvanzato verfo il Palazzo - Ne hà- 
ritrovata la porrà aperta, e fon entrato. 
Nieno ho veduto e lo'amenie ho udita 
una voce di lamento , i di cui dolorolì 
accenti mi hanno attirato In una Came- 
ra, doncte ella partiva-- Vi ho ritrovata 
fopra una gran Sedia una Dama giovane 
la quelle teneva al collo un collare , ed a 
piedi carene di ferro Le fue braccia era- 
no rinterrate in un ficco* di cuojo legato 
con corrigie y e quella iofelice epprelTa 
lotto il pelo del fuo delfino, lafciava 
melbmenie caliere il fuo capo fopra le 
fue ginocchia ; me le Cono avvicinato- 
per pietà con diffegno di follevarla . Quel- 
la hà alzato il capo , ed hb rteonofeiuto 
In quella Ivenrurata la mia liberatrice F 
amabile Ghuinara . 

A’ quel compaffio-nevole oggetto fon 
fiato trafportato dallo fdegno ; O mia 
Regina efclamai !. in quale fiato vi ritro, 
vo? Qiali mani barbare hanno potuto ca- 
ricarvi di catene ? O mio caro Symor- 
gue mi hà ella rifpofto , fiere voi quello 
che veggo? Qual genio- cattivo quivi hit 
ricoadouo ? Ohimè diverrete bea prefio 
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la -vtttiraa della mìa crndele forella . Si 
è accorta cfla , che vi ho liberato , e 
per caligarmene, mi ritiene in catene ; 
mi vi ritrovo già da molto tempo , ma 
ciò che più di tutto mi a^Bige , è il pe- 
ricolo, al quale Bete venuto a4>'efporvi . 
Ponetevi prefiamente in falvo'? procurate 
è' involarvi all’ inumana Mehrefza ; Eh co- 
me , o tùia fultana , ho ripigliato , voi 
volete eh’ io fugga , e che vi abbandoni? 
mi credete voi capace dì una ingratitu- 
dihe tanto nera ? Amo meglio cento vol- 
te foggìacere al riBeutimento di voBr» 
forella . La morte più terribile nulla ha, 
che rpaventar mi poBa quando fi tratta 
di liberarvi dallo Baro, nel qual vi vedo. 
Ditemi di grazia ciò che far devo per 
liberarvi , e fe fia poffibile, fpero veuirne ^ 
à buon termine. 

Giacché avete tanto coraggio , repli- 
cò Ghuloaze , la mia libertà da voi di- 
pende . Andate nel giardino dalla parte 
dell’Occidente. Voi colà ritrovarete mia 
Sorella addormentata fopra un letto di 
cei'pugli’ verdeggianti feminati di fiori . 
Tiene quella fotto il capo un face» di rafo 
che le ferve di guanciale . Se vi dà l’ ' 
animo di prendere qu.*l facco , fenza 
che fi rifveglia , la chiave delle mie ca- 
tene vi fià, dentro , e mi liberarete da 
quello (lato infelice , ma fe rifvcgliatc 
Mehrefza nell’ impadronirvi del facco , 
voi flètè perduto , uè vi è altro mezto 
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, per rompere le mie catene . Ogni sforzé- 
umano farebbe inutile . Lafciate operare 
ft me , dilTi allora a Ghulnaze, m’impe- 
gno a portarvi la chiave . 

Efco fubito dal Palazzo y m’ ranoltrO 
Bel giardiio dalla parte. dell’ Occidente » 
e vedo la Maga addormentata Copra i 
eefpugli col capo appoggiato fopra il fal- 
co , di cui intraprendevo la conquifta r 
Son (lato per q-ualche tempo incerto del 
partito ^ che prender dovevo , ma il ti- 
more di rifveglìare Mehre^^z:a mi fece ri- 
ibi vere a troncarle il capo con un- col^ 
di fciabla. lo addunqoe ho uccifa la Ma- 
ga , ed ho portata il facco a fua Sorella^ 
la quale con grande inquietudine mi af- 
pettava,. Le ho narrato il fucceffo, e ne 
X è rimalia maravigliata- Dopo di cib- ho- 
levata la chiave dal facco , ed ho pofta 
la mia Principefìa in libertà'. 

In tal maniera , continuò Symorgoe ^ 
mi fon liberato dalla più pelfima Don- 
na della Terra . Noi prefentemente 
• riamo, o divina Farxukhnaz , entrate nel 
Palazzo . Vr ritrovaremo Ghulnazé , U 
quale in quello momentro fi difponead ac- 
cogliervi . Ella prova tanto giubilo del 
vodro arrivo qui , quanto ne fente dells 
fua propria liberazione . Nel cosi dire pre- 
fentò la mano alla PrincipelTa di Cafch- 
mire, e la conduffe a Palazzo . Elfi in- 
contratono Ghalnaze che gli veniva in- 
■ contro . Quella Dama fi proftrè a piedi 
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della figlinola del fuo Rèr Ma Farrijikh- 
naz la rialzò , e tetreraroente l’ abbraccijy 
farcendole delle dimoftrazionì di vera cor- 
dialità. Bella Gulnaze', ella le’ dille , h<5 ' 
tutto il piacere, che il bravo, e genero- , 
fo Symorgue vi abbia tanto bene fervi- 
ta, E vero, ella foggiunfe, forridendo , 
che gli correva troppo obligo per dover- • 
15 efporre ad. ogni maggior pericolo piuc- 
tofìo che di lafcìarvr trà ferri ; O'' mia 
PfincipefTa, le rifpòfe Ghulnaze , voi ve- 
dete , che il Cervo non abbandona la 
Cerva , quando quella ha di bifogno del 
fao foccorfo , 

Dopo qualche momento di converfa- 
zione entrarono nel Palazzo , che Far- 
rùkhnaz confiderò per belliifimo/ pofeia 
ne ufeirono per incanflnarfi al Parco 
ove eranvi più di trecento Cervi'. LaSo- 
'»ella della Maga fece ed eflfj loro ripiglia- 
re la loro naturai forma nella fteila ma- 
niera con la quale reliitnìta aveva la fua 
à Symorgne . Secondo che eifr ritornava- 
no uomini , ff profiravano a piedi della 
loro generofa liberatrice , per ringraziar- 
la come dovevano • Erano tutti per la 
maggior parte^iovinì , e ben compodi . 
Molti dicevano edere Tartari , altri Cbi- 
nefi, altri Carizmieni . Ve rre erano di 
tutti i luoghi delI’Afia- Ma il Condut- 
’tore di Farrukhnaz redò molto forprefo, 
e cagionò un dupore edremo alle 
Principede y quando airimprovifo fcuo- 
' prea- 
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- prendo nella moltitudine de Cervi ritor- 
nati uomini il Principe FarruIcTcad , eor- 
fe a prortrarfi alle fue ginocchia , di- 
cendoglielo caro mio Principe, è pofTì-:, 
^ile , che io qui. vi ritrovi? O mio ami- 
co v-rifpofe il Principe di Perfia rialzan- 
dolo , è quello Symorgue , che a mie» 
occhi fi prefenra> Si o Signore, ripigliò' 
il confidente, egli è k> fi dio , e per col- 
mo di giubilo vi conduce la PrincipefTa 
di Cafchrnire. h quelle parole eglicon- 
diifle il fuo Pddrune da Farrokhnaz , 1» 
Q'*ale riconobbe nel Principe le fattezze^ 
che vedute aveva in fogno , come dal 
fuo canto Farrukfchad conobbe fubito 
nel rimirarla, quella era la PrincipefiTa ^ 
di cui egli canto caramente confervava. 
Timagine nella ftia mente. 

Nel mentre che il Principe di Perfia 
procurava di efprimere alla foa Amante* 
tutta r allegrezza , di cui egli era anima- 
to, Ghulnaze andò nel p*aro, ove anda- 
vano vagando le bianche Cerve . Ella re* 
fiitul egualmente ad efife loro la fua [òr- 
ma primiera , e viddefi , che quelle era- 
no giovani Dame molto amabili , che 
fua Sorella la maga tras^rmate aveva * 
I.e condaffe efia alla preferrza di Fsrrukh- 
naz , che le obligb a narrare le loroìfìoric. 
Tutte quelle 'Dame avevano colà i loro 
Amanti , che rtlìorono maravii-liati di 
vederle liberate come cfii ciò! nugi opo- 
- tere, che le riteneva 6jiio forme d’ani- 
ma- 
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"«ali . Per accrelcimentó di felicità , o^ni 
' Cavaliere che era Unto mutato in (i.cr o 

I ritrovò il fuo Cavallo nelle.Scuderiedel- 

Palazzo . .Siccirè doppo aver di nuovo re- 
' -fe infinite grazie, a Ghulnaze , tutti gl’ 
uomini , che liberati aveva , prefero da 
«fla lei congedo, e fe ne andarono con le 
loro Dame , ogn’ uno nel lor Paele . 

Non vi rimaliero 'nel Palazzo fe non 
Farrokhnaz, Ghulnaze, Sutlumemè , il 
Principe di Perda , ed il fuo Confidente. 

- Vi fi fermarono per qualche giorno \ 
partirono pofeia tutti per la Corte di Gaz- 
nine, ove felicemente pervennero . Il Rè 
di Gaznine per celebrare il ritorno di Fa- 
rukfchad fece adornare la Città , ed or- 
I dinii publiche allegrezze . Egli maritò 
quel Principe con la Principcfla di Caf- 
. chmire , e Symorgue conGHulnaze , Nel 
mentre che la Corte di Gaznine era nel- 
r allegrezza in occafione di quelli ma- 
. trimonii , il vecchio Monarca volle -udi- 
re tutta Tiftoria di Farrukhnaz. Symor- 
I gue gli narrò come egli era arrivato ad 

I acquillare la confidenza di .quella Prin- 

' cipeflTa , e quando terminato ebbe il fuo 
racconto Farru/tfeand narrò in qual ma- 
niera egli era caduto nelle manidiMeh- 
^refza . 

Poco tempo doppo il Rè di Gaznine 
.cadette infermo , e vedendoli vicino a 
mone nominò -per fuo .fucceffore alla 
Co rona il Principe Farrukfcbad , il qu.i- . 
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le veramente fall fui Trono Cubito che 
il vecchio Rè fù morto ; ma braman* 
do di riiornarfenc in Perlìa , lafciò lo 
fcetro di Gaznine a Symorgue , .il che 
approvato fb da Grandi e dal Popo^ 
lo . Symorgue regnò addunque a Gazni- 
ne con la Principeffa Gulnaze , e F.ar- 
rukfchad conduce Earrukhnaz alla Cor- 
te di Perfia , ove in poco tempo fuc- 
cede al Rè fuo padre , il quale pareva 
di non afpettare per morire fé non il ri» 
torno di Tuo figliuolo . 

Fine del Quinto^ ed Ultimo Tomo, 


TAVOLA 

Delle Iftorie del Quinto Tomo, 
Econdo Vioggio di %Aboulfaovaris . pag. 

e fine dello Storia di 


s 


10. 

Contmuaxjone , 

Canzade . , 

Fine della Storia dì Bedreddin Loia ^ del 
■ fuo Vifir , e del juo Favorito . 5Ò. 

Storia delli due Fratelli Genti ^dts , e 
Dahy . ' 61, 

Storia di f^afìraddolè Rè di Mouffel , S 
Abderrahmane Mercante di Bagdad , 0 
• dèlia bella .Zeinek , 

161, 


201 

AVVER. 
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A V V E R T I M E N T O . 

Pel Traduttore . 

Clccotne Dcrvis Mocles fi’è fenza dubbio 
^ propotto di rendere la fiia Opera egualmen- 
te utile che grata a MulTulmanij così ha rie Pi- 
pita la maggior parte de luoi racconti di falli 
Miracoli di Maometto ; puh vedetlene buona 
parte in quello Libro» ma non hò voluto tra- ' 
durre gl’ altri per timore di annoiare il Let- 
tore. Vi loiio ancora racconti , che (ono tan- 
to licenziofi , che la mt.deflia non mi hà per_- 
•tnelfo di farne la traduzione . Se li collumi 
degl’ Orientali polfono soffrirli , la purità de* 
nolìri non può avvezzarvili. 

Son llato addunque obbligato di lafciarne ' 
fuori molti dall’ Originale , per feguire fempre 
la fteffa unicne del racconti . Si paffa lubbito 
dalla Giornata 204. a,lla .^ 60 . ura quello paf- 
fag“io fi la in maniera > che non farò .cono- 
fciiTto ie non da quelli che fi impiegarono a 
numerare i giorni - In quanto a gl’ altri Let- 
toti non fe ne accorgeranno , c legeranno, 
intieramente il Libro fenza confidcrare , tbe 
ie mille , ed una giornau noa yi Xutxo t, us- 
te impiegate » ,|cc. 
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Fev. U. J. D. D. Vafih. Frnvzè | in hat R.StU' 
^iorvm Vìuverfitate prefejivt j revide ut Auto, 
grupìwm itti ul;ati Optns » (ui je jubjcnbfìt , 
ad fi'tiem rtVidendi ante publicutiontin % num 
ex emplaria imprimendo concor tieni ad formam 
Hegalium ordtnum , & tn Jtriptii referut , 
A’ivzp. die 20‘ mcn. lunii 17^3. 

I. A. SÀLERNITANUS'C. M. 


T 

-* Ups obremperando inandatispctlegi librum» 
cui titulus ; Le Id ovel le Perfiane divtje in tml^ 
le^ s ed una giornata . In hilce pericgendis , 
nil occurrit , quoti Rtfjalem fpeflat jurifdi- 
i^tioncm ; qua dere voti lum , ut typos man» 
dari poirinc, fi ha M. ma: placueris Daiuin I 
Neapuli, Kalendis julii 17^3, 

Umillimus , Deiotijs. ac addifìifs. Servui ; 

i'’aichalis Fràuzè . 

Die 18. mcn. Julii 1783. Neap, 

Vifo Rejir’pto S.R. Àhijefìatn Jub die ^ 6 t cur» 
rentis metijis , anni , ac Rei ottone Rev. U. \ 
/• D. D, Rojcnalìs Rranzè « de commìffione ' 
Rev. Rtg. Cappellani AJajoris j ordine pr afate 
Reg. Ala]. i 

Regahs Camera J. Clare providet » decernity 
atque mandat y quéd imprimatur cuvt injerta 
forma prejer.tis Jt’pplicis libelli , ac approba- 
tionis dilli Rev. Revif. ; veruni non publicetuVy 
nifi per Ipfum Revìforem falla iterum revifione 
afjirmetur quod concordai y fervala forma Roga- 
lium Ordtnum , ac etiam in pubtìcatione ferve- 
tur Regia Rragmattca . Hoc Juum . 

PATRITIUS. CAR AVITA. TARGlANNI. 

viDir FISCUS REG. COR. 

Illunris Marchio Citus Praefes S. R C., & ce- 
reri jll.Aularum Praefedi teirpore -iublcrip. 
imp. 

Reg. Carulli Athanafius, 


r': 
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